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l’ult imo caposaldo dei Giudei, dopo che Tito dist russe Ge-
rusalemme, espugnata dalla LEGI O X  FRATENSIS al co-
mando di L.F. SI LVA4. 
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Un “URBS SALVI ENSE”  di elezione? E’ da accertare6. 
Era legato da vincoli di am icizia all’illust re personaggio 
urbs-salviense CAI O SALVIO LI BERALE NONI O BASSO7. 
Forse fu suo fratello di lat te. 

Con il grado di Tr ibuno m ilitare, negli anni 60 ent rò 
nella  Legio I V Scythica, stanziata nella provincia della Si-
r ia, prendendo parte alle operazioni m ilitar i cont ro i Part i8.  
Ufficiale romano, successe a Lucidio o Lucilio Basso9 quale 
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LEGATO PER LA PALESTI NA. Espugnò MASADA nel 73 
d.C., mediante la cost ruzione e l’uso di apparecchiature 
offensive fat te avanzare su di un gigantesco piano incli-
nato art ificiale in quanto la fortezza era arroccata su di 
una roccia totalmente isolata dal suo contorno naturale10. 
Una grossa vit tor ia la sua, ma nel contempo anche una 
sconvolgente sconfit ta per il nost ro concit tadino. I l perché 
lo vedremo in seguito. 

Ebbe più volte il comando di Legioni Romane11. Fu 
t r iunviro Quinquennale12;  pat rono della Colonia di Urbs 
Salvia13;  pontefice massimo14,  pat r izio15, senatore16 e 
console nell’anno 81 d.C17. Stabilitosi ad Urbs Salvia, vi 
fece cost ruire l’Anfiteat ro romano18. 

Quella sopra è la semplice elencazione dei merit i 
“ stor ici”  del personaggio Lucio Flavio Silva;  ma quante 
t ragedie, quante sofferenze, quante aspirazioni alla liber-
tà di un popolo, quanta boria di comando e di grandezza 
di un uomo e della Roma imperiale nel ret ro di questo 
nome personale e di quello di Masada, località che fa ca-
po ad una inespugnabile roccaforte!  

Avevo scrit to:  HVSXJQz� 0DVDGD�  Ho scrit to poi: �
HUD�XQD�LQHVSXJQDELOH�URFFDIRUWH�  Quale delle due è 
stata la vera conclusione stor ica dell’evento “Masada”? 
Ent rambe. Può sembrare un paradosso, ma non lo è;  ec-
cone il perché... premet tendo un preambolo stor ico-
geografico sulla fortezza. 

MASADA:  una fortezza naturale situata ad un cent i-
naio di chilometr i a sud di Gerusalemme, in pieno deserto 
dell’ I dumea, nei pressi del Mar Morto19. Già nel I I  secolo 
a.C. Jonathan Maccabeo20 ut ilizzò la roccia 0DVDGD�come 
luogo naturalmente fort ificato. Erode il Grande21, prima di 
divenire padrone di Gerusalemme, ne fece uno dei suoi 
capisaldi, r icoverandovi successivamente la propria fam i-
glia, e cioè allor quando i Part i, chiamat i da Ant igono22, lo 
scacciarono dalla Palest ina e lo cost r insero a chiedere asi-
lo a Roma. Quando poi, divenuto Re per merito di Antonio 
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e di Ot taviano, r itornò in Palest ina, r it rovò la sua fam iglia 
sana e salva per merito della inespugnabilità di Masada. 

Forse perché verso di questa voleva essere r icono-
scente, Erode vi fece poi eseguire complicat i lavori di raf-
forzamento e d'autosufficienza per i casi di assedio;  ma a 
lui la fortezza non servì più. 

Masada venne invece ut ilizzata nel 66 d.C. dai Giu-
dei insort i cont ro Roma, i famosi Zelot i-Sicari, che si im -
padronirono di essa e delle fortezze di Herodium e Ma-
cheronte23 per resistere ai Romani;  le t re fortezze poste a 
sud di Gerusalemme. 

Vespasiano24, incaricato da Nerone25 di domare 
l’ insurrezione, lasciò fuori le t re fortezze bloccando Geru-
salemme;  ma nel 69, ment re dir ige la guerra, il generale 
Vespasiano viene proclamato I mperatore e quindi r ient ra 
a Roma lasciando l’ incarico di proseguire la guerra al figlio 
Tito26.  E Tito, nell’agosto del 70, prende e dist rugge Ge-
rusalemme27. Con la caduta di questa cit tà, l’ insurrezione 
giudaica viene definit ivamente liquidata. Rimangono però 
integre ed armate le t re fortezze. 
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Tito, per lui non secondaria l’ intenzione di subent ra-
re al padre Vespasiano nella carica di Imperatore di Ro-
ma, lascia la Palest ina e nomina suo successore, nel co-
mando della X Legione28, Lucidio Basso che espugnerà le 
due fortezze Herodium e Macheronte lasciando intoccata 
Masada a causa della sua morte improvvisa avvenuta nel 
73 d.C. 

A Lucidio Basso, nella carica di generale comandante 
della� /HJLR� ;� )UDWHQVLV�� succede il nost ro concit tadino 
“di elezione” LUCI O FLAVI O SI LVA NONIO BASSO. A lui 
quindi viene affidato il difficile compito di espugnare Ma-
sada;  un obiet t ivo st rategico arduo e sfiduciante. Nella 
fortezza di Masada vi sono solo 960 persone, comprese 
donne, fanciulli e vecchi,  con provviste sufficient i per sfi-
dare un annoso assedio. I l comandante di questo gruppo 
di esseri anelant i la libertà è il focoso (/($=$5229, un 
discendente di Giuda il Galileo. 

 
6,78$=,21(�$�48(672�020(172��

-  Ai piedi dell’ imponente scoglio di Masada si t rova L. 
F. SI LVA, forte di un esercito regolare formato da olt re 
cinquemila uom ini ed al seguito del quale sono alt re cin-
quemila persone addet te ai servizi. Egli, per la tat t ica m i-
litare, fa rifer imento a quanto aveva già fat to Giulio Cesa-
re30 per espugnare Alesia nelle Gallie e a quanto, solo t re 
anni pr ima, aveva fat to anche Tito per espugnare 
Gerusalemme. 

 Lucio Flavio Silva, con il suo esercito e tut ta quella 
gentaglia che sta at torno e frammista al suo esercito, po-
ne in assedio la fortezza e con ciò si met te prat icamente 
seduto ai piedi della roccia di Masada. Nel contempo, 
ment re i mesi e poi gli anni t rascorrono veloci, fa aprire 
st rade, cost ruire teat r i, templi, il suo  SUDHWRULXP�  le 
tende per i t r ibuni, gli alloggiament i per i legionari, i vari 
WULFOLQLD�31, il t r ibunale, il VDFHOOXP��che custodisce i ves-
silli, il TXDHVWRULXP� il IRUXP  ecc. E questo per ogni ac-
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campamento;  e gli accampament i sono più di uno. Ot to 
per l’esat tezza, per un assedio che dura degli anni. E tan-
te sono le lingue che parlano gli uom ini del suo esercito;  
tante quante sono state le precedent i conquiste romane. 

Per bloccare rigorosamente la fortezza, fa elevare 
tut t ’at torno ed alle falde della roccia di Masada, un muro 
di circonvallazione alto t re metri e rafforzato da dieci UL�
GRWWH��per alloggiare i corpi di guardia, dando a quest i il 
compito di impedire ai Giudei ogni contat to con l’esterno. 
E’ però da precisare che neanche alla Legione romana è 
dato di poter m ilitarmente offendere gli assediat i di Ma-
sada in quanto, per la vert icalità e l’altezza delle paret i 
rocciose (olt re i duecento metr i)  che racchiudono il mon-
te, i proiet t ili delle baliste32 e delle catapulte33 non posso-
no raggiungere neppure la metà dell’altezza che divide il 
pianoro dei romani dalla sommità fort ificata dei Giudei. 

Cosa fare allora per i Romani? Solo assedio34 I n que-
sto caso però, quanto tempo è necessario per provocare 
la resa dei Giudei di Eleazaro? Un grosso punto interroga-
t ivo. Ed allora? Bisogna necessariamente t rovare un alt ro 
mezzo determ inante questa resa!  E qui interviene la br il-
lante idea del Tr ibuno Rubrio Gallo:  cost ruire un DJJHU35�
a r idosso di un lato della roccia di Masada;  realizzare cioè 
un gran mucchio di terra addossandolo ad una parete sic-
ché, dal piano dell’accampamento romano, raggiunga la 
sommità del monte di Masada. Un piano inclinato che 
permet ta cioè di t rascinarvi in salita le macchine da guer-
ra, quali le torri36, le catapulte, gli ar iet i37 ecc.;  tut te at -
t rezzature m ilitar i da far t rainare ai pr igionier i ebrei per 
far si che l’offesa nem ica, dei Giudei perché anche quest i 
ebrei, venisse a r isultare r idot ta se non annullata nei con-
front i dei legionari romani present i sulla rampa come 
condut tor i dei lavori di formazione della rampa stessa. E i 
romani cost ruirono l’agger ut ilizzando totalmente mano-
dopera ebrea cost ituita da prigionier i delle precedent i 
campagne cont ro Gerusalemme, Herodium e Macheronte. 
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Vi si t rovano r ifugiat i i più ost inat i di tut t i i Giudei. 
Sono i seguaci di Giuda il Galileo, fanat ici nei confront i 
della libertà e persuasi di non poter, senza violare il r i-
spet to dovuto a Dio, il solo supremo Signore degli uom ini, 
r iconoscere alcun padrone sulla terra. Sono al sicuro su 
questa fortezza che sanno inespugnabile. Solo due acces-
si portano alla sommità di Masada:  un sent iero ad oriente 
fat to di sole tortuose giravolte, pericolosissimo perché r i-
cavato, per un piede dopo l’alt ro, sulla parete rocciosa ed 
a st rapiombo del vuoto, e l’alt ro nella sua parte occiden-
tale, senz’alt ro più agevole del precedente perché di 
maggior lunghezza38, ma anche molto più pericoloso se 
non alt ro per gli assediant i che tentassero un assalto. Pe-
r icolosità derivante dalla presenza di torr i giudaiche nei 
suoi punt i più st ret t i e più insidiosi in quanto quelle torr i 
né ost ruiscono completamente il passaggio. Masada è 
quindi r imasta, nelle speranze degli assediat i, una fortez-
za inespugnabile...,  almeno fintantoché non scoprono la 
realtà dell’agger che i romani vanno cost ruendo... Un ag-
ger che permet terà ai romani stessi di giungere sulla 
sommità del monte con le macchine da guerra, 
dirompent i e indist rut t ibili per i Giudei difensori.. . almeno 
fintantoché alt r i ebrei, i pr igionier i dei romani, e sono più 
di quindicim ila dist r ibuit i lungo l’ intera rampa, saranno 
quelli che t rascineranno su in alto, lungo la stessa rampa, 
quelle macchine da guerra che daranno a loro la morte... 

Va det to che contat t i verbali ogni tanto si verificava-
no t ra gli assediat i e gli assediant i. Erano colloqui a di-
stanza, e quindi quasi urlat i,  t ra Eleazaro, il capo dei Giu-
dei resistent i, e Lucio Flavio Silva, il generale comandante 
le forze m ilitar i romane assediant i. Ma è bene r iportare 
un proposito un brano t rat to dal romanzo di Ernest  K. 
Gann39:  
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³2UD��PHQWUH�SURFHGHYD�LQ�WHVWD�DO�JUXSSR��DV�
VDL�SL��DYDQWL�ULVSHWWR�DO�VXR�DLXWDQWH�$WWLR�H�DJOL�DO�
WUL�� 6LOYD� OHYDYD� OR� VJXDUGR� DFFLJOLDWR� YHUVR� OD� LP�
PHQVD�UXSH�FKH�OR�IDFHYD�VHQWLUH�FRVu�SLFFROR��$O�GL�
Oj�VL�VWHQGHYD�LO�0DUH�VDODWR���R�PDU�0RUWR���H�LO�PL�
VWHULRVR�� GHVRODWR�� DULGR� WHUULWRULR� GL�0RDE��4XHOOD�
PDOHGHWWD� UXSH� HUD� SL�� LQHVSXJQDELOH� GL� TXDOVLDVL�
DOWUD� URFFD�� DFFDPSDPHQWR� R� IRUWH]]D� GHO� PRQGR��
(UD� OD� VXD�SHUVRQDOH� DYYHUVDULD��SL�� LPSRUWDQWH�GL�
WXWWR� LO� UHVWR�� ,Q�TXHO�PRPHQWR�� FRPH�DYHYD� IDWWR�
GDO� SULPR� LVWDQWH� GHO� VXR� DVVHGLR� D�0DVDGD�� 6LOYD�
UHVH�VHJUHWDPHQWH�RPDJJLR�DO�UH�(URGH��&KH�ULIXJLR�
SHUIHWWR�VL�HUD�VFHOWR�QHO�FDVR�FKH�&OHRSDWUD��FRPH�
(URGH�WHPHYD��IRVVH�ULXVFLWD�D�FRQYLQFHUH�$QWRQLR40�
D�GRQDUOH�OD�*LXGHD��/u��(URGH�VDUHEEH�VWDWR�DO�VLFX�
UR��2UD�� L�PRQXPHQWL�VRUWL�SHU� OH�VXH�SDXUH��VHUYL�
YDQR�HJXDOPHQWH�D�TXDOFRVD��&¶HUD�VROWDQWR�XQ�SHU�
FRUVR�SHU�DUULYDUH�DOOD�VRPPLWj��LO�WRUWXRVR�6HQWLHUR�
GHL�VHUSHQWL��VXOOD�SDUHWH�RULHQWDOH�GL�0DVDGD��3RL�
FKp� GL� Oj� QRQ� SRWHYD� SDVVDUH� SL�� GL� XQ� XRPR� DOOD�
YROWD��GLHFL�XRPLQL�DUPDWL�VROWDQWR�GL�SLHWUH��FKH�OH�
DEEDQGRQDYDQR�� SRWHYDQR� WHQHUQH� D� EDGD� XQ� PL�
JOLDLR��

'DO�SURSULR�DFFDPSDPHQWR��6LOYD�SRWHYD�YHGH�
UH�LO�SLFFROR�SDOD]]R�FKH�(URGH�VL�HUD�IDWWR�FRVWUXLUH�
DGGRVVDWR� DOOD� URFFLD�� DOO¶HVWUHPLWj� VHWWHQWULRQDOH��
/j�� QDWXUDOPHQWH�� GRYHYDQR� HVVHUYL� OH� EUH]]H� SL��
IUHVFKH�� O¶RPEUD� SL�� GHQVD� H� VL� JRGHYD� OD� YLVWD��
VHQ]D�GXEELR�VXSHUED��GHO�PDU�6DODWR�H�GHO�GHVHUWR�
GHOOD� *LXGHD�� 6LOYD� DYHYD� VSHVVR� SHQVDWR� FKH�� GD�
ODVV���DYHYD�JLXUDWR�D�VH�VWHVVR��VDUHEEH�DQGDWR�D�
ULQIUHVFDUVL� H� D� JXVWDUH� LO� VXR� YLQR� PLJOLRUH�� XQD�
YROWD�FRQTXLVWDWD�OD�URFFD��$WWUDYHUVDWR�UDSLGDPHQ�
WH� LO� SLFFROR� DFFDPSDPHQWR� RFFLGHQWDOH�� YDUFz� OD�
SRUWD� YHUVR� RULHQWH�� FKH� IRUPDYD� SDUWH� GHOOD� FLU�
FRQYDOOD]LRQH�HG�HUD�IHOLFH�GL�FDPPLQDUH�DOO¶RPEUD�
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GHOOD�LPPHQVD�UXSH��6L�ULSURPLVH�FKH��QHOO¶DWWLPR�LQ�
FXL� LO�VROH�VDUHEEH�VDOLWR�ROWUH� OD�FUHVWD�GL�0DVDGD��
DYUHEEH�VPHVVR�GL�SDUODPHQWDUH�FRQ�(OHD]DUR��SRL�
FKp� YROHYD� HYLWDUH� GL� JXDUGDUH� DOO¶LQV�� �DFFHFDWR�
GDO�VROH���YHUVR�LO�VXR�QHPLFR��1RQ�HUD�FHUWR�XQ�FD�
VR��QDWXUDOPHQWH��VH�(OHD]DUR�QRQ�LQL]LDYD�PDL�TXHL�
FROORTXL� QHO� SRPHULJJLR�� TXDQGR� VDUHEEH� VWDWR� OXL�
DG�DYHUH�LO�VROH�QHJOL�RFFKL��4XHL�GLDORJKL�HUDQR�DO�
WUHWWDQWH�VFDUDPXFFH�GD�FXL�6LOYD�XVFLYD�UDUDPHQWH�
YLQFLWRUH��4XDQG¶DQFKH�TXHL�FRQIURQWL�QRQ�DYHVVHUR�
IUXWWDWR� DOWUR�� D� (OHD]DUR�� VHUYLYDQR�DG�DUUHVWDUH� L�
ODYRUL�GHOOD�UDPSD��7XWWR�VL�IHUPDYD��'DYDQWL�DG�XQ�
SXEEOLFR�GL�YHQWLPLOD�WUD�VFKLDYL�H�VROGDWL��XQ�JHQH�
UDOH� URPDQR�HUD�REEOLJDWR� D� GXHOODUH� D�SDUROH� FRQ�
XQ� RVWLQDWR� ULEHOOH� JLXGHR�� $�PDQR� D�PDQR� FKH� OD�
JUDQGH�UDPSD�VDOLYD�YHUVR�GL�OXL��(OHD]DUR�VL�IDFHYD�
VHPSUH�SL��DVSUR�HG�HORTXHQWH��/¶HFFH]LRQDOH�DFX�
VWLFD� SHUPHWWHYD� DOOH� VXH� SDUROH� GL� DUULYDUH� GRYH�
QRQ� DUULYDYDQR� L� GDUGL�� H� FRVu� HJOL� LQFRUDJJLDYD� OD�
VXD� JHQWH� HG� LQIOXLYD� VXO� PRUDOH� GHOOH� PLJOLDLD� GL�
SULJLRQLHUL�JLXGHL�FKH�SHQDYDQR�D�FRVWUXLUH�OD�UDP�
SD�´�

�
I ntanto�1(/�%$662�',�0$6$'$� il condot t iero Lu-

cio Flavio SILVA ragiona in questo modo:  -  “1RQ�SRVVR�
SHQVDUH�DOO¶LGHD�FKH��DG�XQ�PLR�VHPSOLFH�FHQQR��RO�
WUH�YHQWLPLOD�HVVHUL�XPDQL�VL� LPSHJQHUDQQR��GLUHW�
WDPHQWH� H� TXLQGL� FRQ� OH� DUPL�� R� LQGLUHWWDPHQWH��
QHOO¶DQQLHQWDPHQWR� GL� PHQR� GL� PLOOH� DOWUL� HVVHUL�
XPDQL��3XUWURSSR�SHUz�GRYUz�IDUOR�TXHVWR�FHQQR�´�

Nel contempo, 1(//¶$/72� '(//$� )257(==$� ',�
0$6$'$��così sta ragionando con se stesso (/($=$52, 
il condot t iero dei Giudei:  -  “,R� QRQ� SRVVR� IXJJLUH� GD�
0DVDGD�� Qp� SRVVRQR� IXJJLUH� OH�PLH� JHQWL��PD�QRQ�
SRVVLDPR�Qp�YRJOLDPR�SHUGHUH� OD�QRVWUD� OLEHUWj� IL�
QHQGR�VFKLDYL�GHL�URPDQL��'REELDPR�DOORUD�WURYDUH�
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XQD�VROX]LRQH�GHJQD�GHO�QRVWUR�FRUDJJLR�GL�XRPLQL�
OLEHUL��/D�QRVWUD�VSHUDQ]D�GL� OLEHUWj�q�ULSRVWD�VROD�
PHQWH�QHOOD�QRVWUD�PRUWH�´�

ELEAZARO, Eleazar ben Yair, fa adunare così tut t i i 
r inserrat i di Masada nello spiazzo ant istante il Palazzo di 
Erode e fa loro questo discorso:  - �³1RL�DEELDPR�ILQR�DG�
RUD�ULILXWDWR�FRQ�GLVGHJQR�XQD�VHUYLW��DFFRPSDJQD�
WD�GD�FUXGHOL�VXSSOL]L��FKH�GREELDPR�DWWHQGHUFL�GDL�
URPDQL�� VH� FDGLDPR�YLYL�QHOOH� ORUR�PDQL"�$SSURILW�
WLDPR� SLXWWRVWR� GHOOD� JUD]LD� FKH� 'LR� FL� DFFRUGD� GL�
HVVHUH�QRL�VWHVVL�SDGURQL�GHOOD�QRVWUD�VRUWH��(JOL�FL�
SULYD�GL�WXWWL�L�PH]]L�H�GHL�PRGL�SHU�FRQVHUYDUH�VLD�
OD�YLWD�FKH�OD�OLEHUWj��(�VLFFRPH�FL�ODVFLD�DQFRUD�XQ�
PH]]R� SHU� SUHYHQLUH� OD� VFKLDYLW��� SUHQGLDPR�
O¶RFFDVLRQH�RIIHUWDFL�GDOOD�ERQWj�GLYLQD��XQD�0257(�
2125(92/(��SURFXUDWD�GD�PDQL�DPLFKH�SHU�SUHVHU�
YDUH�OH�QRVWUH�PRJOL�GDJOL�ROWUDJJL�FKH�SHU�ORUR�SUH�
SDUDQR�JOL�LQVROHQWL�YLQFLWRUL��H�L�QRVWUL�ILJOL�GDO�VHU�
YDJJLR��5HQGLDPRFL� D� YLFHQGD�TXHVWR�QRELOH� VHUYL�
JLR�JOL�XQL�DJOL�DOWUL��SHUVXDVL�FKH�OD�OLEHUWj�FRQVHU�
YDWD� ILQR�DOO¶XOWLPR�UHVSLUR�q�SHU�JOL�XRPLQL�FRUDJ�
JLRVL�OD�WRPED�SL��JORULRVD��0D�SULPD�GREELDPR�GH�
OXGHUH� O¶DYLGLWj� GHL� QRVWUL� QHPLFL� GLVWUXJJHQGR� FRO�
IXRFR� WXWWR� FLz� FKH� SRWUHEEH� GLYHQLUH� ORUR� SUHGD��
1RQ� ODVFLDPR� VXVVLVWHUH� FKH� L� YLYHUL�� L� TXDOL� WHVWL�
PRQLHUDQQR�FKH�XQD�PDJQDQLPD�GHFLVLRQH��H�QRQ�OD�
QHFHVVLWj�GHOOD�IDPH��DYUj�IDWWR�PHWWHUH�ILQH�DL�QR�
VWUL�JLRUQL�´�

�4XHVWR� GLVFRUVR� QRQ� SURGXVVH� D� EHOOD� SULPD�
WXWWR�O
HIIHWWR�FKH�(OHD]DUR�QH�DYHYD�VSHUDWR�-  scr ive 
Crevier nella sua STORI A DEGL'I MPERATORI  ROMANI , a 
pag. 165. -  7UD� FRORUR� FKH� O
DVFROWDURQR�� YH�Q
HEEH�
SDUHFFKL��VXO�FXRUH�GHL�TXDOL�DYHD�SL��IRU]D�O
RUURUH�
QDWXUDOH� GHOOD�PRUWH�� H� SULQFLSDOPHQWH� OD� FRPSDV�
VLRQH� SHU� L� WHQHUL� ILJOL�� H� SHU� OH� DPDWH� VSRVH�� )X�
G
XRSR�FKH�(OHD]DUR�VL�IDFHVVH�GD�FDSR�H�FKH�FR
�SL��
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YLYL�ULPSURYHUL� OL�IDFHVVH�DUURVVLUH�GHOOD�ORUR�GHER�
OH]]D��)LQDOPHQWH�JOL�YHQQH�IDWWR�G
LVSLUDUH�QHJOL�D�
QLPL� ORUR� LO� EDUEDUR� FRUDJJLR�� FKH� OR� LQILDPPDYD���
7XWWL� QH� DSSURYDURQR� LO� FRQVLJOLR�� H� VL� PLVHUR� DO�
SXQWR�GL�HVHJXLUOR���

La cost ruzione dell’agger è ult imata ed ai piedi della 
rampa, il generale Silva e l’ ingegnoso Rubrio Gallo, aspet -
tano ansiosi che il sole vada a posizionarsi difronte alla 
rocca giudaica di difesa posta al di sopra dell’agger, per 
rendere impossibile agli assediat i ebrei la individuazione 
dei soldat i romani e quindi la loro selezione visiva dagli 
ebrei addet t i al t raino delle macchine di guerra. Per elim i-
nare cioè agli uom ini di Eleazaro la scelta del bersaglio 
nem ico e quindi IHUPDUOL  nel lancio delle frecce che po-
t rebbero alt r iment i colpire i loro connazionali ebrei. Ma le 
frecce giudaiche colpiranno egualmente i legionari romani 
ed i loro cadaveri, a cent inaia, costelleranno la china 
dell’agger. Anche Rubrio Gallo, l’ ideatore del sistema di 
at tacco, verrà colpito da una freccia ment re, sulla sommi-
tà della rampa, gioisce per la r iuscita dell’ impresa. E 
quando il sole raggiunge quella posizione nel cielo già in-
dividuata da mesi, il t r ibuno Gallo dice: � �� ³3RVVLDPR�
SURFHGHUH��VLJQRUH��,O�VROH�q�GLYHQXWR�QRVWUR�DOOHD�
WR´�� E il generale Silva dà quel segno di partenza che 
met te in moto la poderosa organizzazione m ilitare roma-
na. E per i Giudei di Eleazaro oramai non v’è più scampo. 

ELEAZARO, dall’alto della rupe di Masada vede tut to 
questo ed anche lui quindi fa il suo cenno;  ma il suo però 
è un cenno di morte!  E Masada diviene un vero campo di 
morte!  E l’orrore della morte, la compassione per i giova-
ni figli e per le amate spose, vengono superat i nei cuori di 
quei disgraziat i Giudei, da un coraggio disumano infiam-
mato dalle esortazioni di Eleazaro.  

��³'REELDPR�PRULUH�SHU�PDQR�DPLFD�H�QRQ�SHU�
PDQR�GHL�URPDQL´���questo fu l'ult imo grido st raziante e 
consigliante di Eleazar ben Yair!  
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�*OL�XRPLQL�FRPLQFLDQR�FRVu�FRQ�OR�VFDQQDUH��OH�
ORUR� PRJOL� H� L� ORUR� ILJOL�� DYYLVDQGRVL�� QHOO
DFFLHFD�
PHQWR�GHOOD�IXULD�FKH�OL�WUDVSRUWDYD�GL�GDU�ORUR�SUR�
YD�GL�DIIHWWR�H�GL�WHQHUH]]D��$PPRQWLFFKLDURQR�WXWWL�
TXH
�FDGDYHUL�QHO�SDOD]]R�IDEEULFDWR�GD�(URGH��SRU�
WDURQR� FROj� TXDQWH� ULFFKH]]H� HUDQR� QHOOD� SLD]]D��
GRSR�GL�FKH�GLHFL�XRPLQL��HVWUDWWL�D�VRUWH� LQ�SUHFH�
GHQ]D��XFFLGRQR�WXWWL�L�ORUR�FRPSDJQL��4XHVWH�YLWWL�
PH� YRORQWDULH� YDQQR� GD� VROH� D� FROORFDUVL� SUHVVR� LO�
PXFFKLR�GHJOL�DOWUL�PRUWL�FKH�VL�GDQQR�IUHWWD�GL�VH�
JXLUH� H�� SUHVHQWDQGR� OD� JROD� SHU� ULFHYHUH� LO� FROSR�
PRUWDOH�� ULQJUD]LDQR� L� ORUR�XFFLVRUL�PHQWUH�PXRLR�
QR�� 3RL� q� (OHD]DUR� DG� XFFLGHUH� TXHL� GLHFL�� 8FFLVR�
O¶XOWLPR�GL� ORUR��(OHD]DUR�GD� IXRFR�DO�SDOD]]R�UHDOH�
FKH�IX�GL�(URGH�LO�*UDQGH�H�SRL�FRPSLH�O¶RUULELOH�WUD�
JHGLD� FRQ� O¶XFFLGHUH� VH� VWHVVR�� ,Q� TXHVWR� RUULELOH�
PRGR�PRULURQR�QRYHFHQWR�VHVVDQWD�SHUVRQH��FRP�
SUHVH�GRQQH�H�IDQFLXOOL���Forse 953 perché due vecchie 
e cinque fanciulli si salvarono. 

Quando i Romani raggiungono la sommità della for-
tezza di Masada, e siamo al mat t ino del 16 aprile 
dell’anno 73, vengono colpit i dalla mancata resistenza e 
dal silenzio assoluto dei luoghi. Anche il generale Lucio 
Flavio SI LVA, che segue da vicino la torre fort ificata, vede 
il pr imo legionario romano sparire olt re la breccia aperta  
nelle mura di Masada e viene colpito anche lui dalla man-
canza dei normali rumori di guerra. Si arrampica allora 
velocemente sulle t raverse in legno della torre stessa e 
raggiunge la breccia di accesso al pianoro di Masada a-
perta dalle avanguardie e prende posto nella fila degli 
uom ini che, come lui,  stanno salendo. Fa questo sot to gli 
occhi stupit i della sua guardia del corpo ed ancor più stu-
pit i dei suoi legionari che quasi hanno diment icato di 
sguainare le loro spade per il dovuto saluto al loro gene-
rale. 
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Fanno tut t i, legionari e generale, pochi passi in a-
vant i e poi si fermano interdet t i. Masada, in quel momen-
to, non è alt ro che un mucchio di macerie fumant i;  una 
fornace fet ida e scoppiet tante nel gran caldo del mat t ino!  
Sospet tando qualche t ranello, si uniscono per get tare tut -
t i insieme il grido di assalto e provocare il nem ico.  

A seguito di questo grido escono però fuori da un 
uscio, tut te t remant i, solamente due vecchie e cinque 
fanciulli, che erano r iuscit i a nascondersi in un sot terra-
neo del palazzo reale pr ima della fraterna carneficina:  
quest i set te esseri vivent i sono i soli superst it i delle 960 
persone della fortezza. Avanzano ancora i legionari roma-
ni e t rovano la distesa dei cadaveri. Trovano anche i ma-
gazzeni dei viveri e capiscono allora il perché di queste 
mort i. E tut to viene convalidato dal racconto delle due 
anziane donne. 

Così ha descrit to questa t remenda t ragedia nel 1834 
il signor CRAVI ER nella sua STORI A DEGL'I MPERATORI  
ROMANI :  �)DWWRVL� JLRUQR�� L� 5RPDQL� VL�SUHSDUDYDQR��
VHFRQGR�FLz�FK
HUD�VWDWR�FRQFHUWDWR�LO�JLRUQR�SUHFH�
GHQWH��D�GDU�O
DVVDOWR��5LPDVHUR�DWWRQLWR�DO�QRQ�YH�
GHU�DOFXQ�QLPLFR��,O�VLOHQ]LR�� OD�VROLWXGLQH��LO�IXRFR��
FKH�FROSLYD�JOL�RFFKL�ORUR��WXWWR�FLz�OL�JHWWDYD�LQ�XQD�
JUDQGH�SHUSOHVVLWj���

0LVHUR� XQ� JULGR�� FRPH� VH� YROHVVHUR� IDUH� XQD�
VFDULFD�� SHU� FRVWULQJHUH� JO
LQLPLFL� D�PRVWUDUVL��PD�
QRQ�YLGHUR�FRPSDULUH�FKH�GXH�IHPPLQH��GHOOH�TXDOL�
KR�SDUODWR��FKH�D�TXHO�JULGR�XVFLWH�GDO�VRWWHUUDQHR�
VL�SUHVHQWDURQR�DL�5RPDQL��H�UDFFRQWDURQR�ORUR�SHU�
PLQXWR�OD�WUDJLFD�VFHQD��RQG
HOOHQR�HUDQR�VWDWH�WH�
VWLPRQL�� ,� 5RPDQL� HQWUDQR�� HVWLQJXRQR� LO� IXRFR�� H�
SHQHWUDWL� QHO� SDOD]]R� YLGHUR� TXHOOD� PROWLWXGLQH� GL�
FDGDYHUL�PH]]R�DEEUXFLDWL��LO�FXL�DVSHWWR�LVSLUz�ORUR�
PHQR�RUURUH��FKH�GL�VWLPD�H�PHUDYLJOLD�SHU�OD�JHQH�
URVLWj�GL�WDQWH�SHUVRQH�GL�RJQL�VHVVR�H�GL�RJQL�HWj��
FKH� DYHYDQR� SUHIHULWD� OD�PRUWH� DOOD� VFKLDYLW��� )OD�
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YLR��PHVVD�OD�JXDUQLJLRQH�QHOOD�IRUWH]]D��VL�ULWLUz�D�
&HVDUHD��

�
�
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³6L�VRQR�XFFLVL�IUD�GL�ORUR�SHU�QRQ�HVVHUH�QRVWUL�
SULJLRQLHUL³-  dice Silva ai suoi veterani.  E non crede ai 
propri occhi. At torno a se vede allora i suoi legionari, an-
che i più anziani e quindi i più temprat i agli orror i della 
guerra e che mai hanno t remato difronte alle bat taglie più 
sanguinose, starsene con gli occhi at tonit i fissi su di un 
punto lontano...  che poi non vedono affat to. Perché in-
torno a loro, con la loro coscienza di romani, vedono so-
lamente una morte che non r iescono a capire. 

Passando fra i suoi uom ini e procedendo t ra le ma-
cerie fumant i,  Flavio Silva nota il cadavere di una donna 
robusta che ha ancora le sue labbra predisposte al sorr i-
so. A lato di essa un uomo aitante che sembra si sia get -
tato sulla propria spada per morire41. Gira at torno alla 
coppie per vedere meglio e poi, con voce turbata, dice: ���
³%DVWD��$EELDPR�FRQTXLVWDWR�VROR�XQD�GHVHUWD�FLPD�
GL�PRQWDJQD��7RUQLDPRFHQH�YLD�´ ��� � 

Ment re scende lungo quell’agger che è costato tante 
vite umane, sia dei suoi legionari colpit i nel tempo dalle 
frecce m icidiali degli assediat i, sia di quegli ebrei che con 
inaudite sofferenze hanno realizzato l’agger stesso... per 
permet tere l’eccidio dei propri fratelli, ad un certo mo-
mento rabbrividisce. Dice allora che deve cancellare per 
sempre dalla sua mente la macabra immagine di Masada. 
Conclude poi i suoi t r ist i pensier i dicendosi a voce alta:  -  
Non m i sorprende che un capo scelga di morire pr ima di 
essere sconfit to. Ma gli alt r i? Se era così importante 
r iportare questa patet ica vit tor ia cont ro di noi,  bisogna 
credere che fossero tut t i ispirat i da una potenza scono-
sciuta agli uom ini comuni43. 

Flavio Silva resta ancora per qualche tempo in Pale-
st ina e poi r ient ra a Roma44. Da qui si t rasferisce definit i-
vamente ad Urbs Salvia, la nost ra comune cit tà. E fece 
cost ruire quell’ANFI TEATRO che ancora oggi ammiriamo 
nei suoi vistosi rest i. 
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�/D� SUHVD� GL� 0DVDGD -  scr ive ancora il signor CRE-
VI ER -  q� O
XOWLPR� IDWWR� GHOOD� JXHUUD� GHL� 5RPDQL� FRQWUR� L�
*LXGHL�� 4XHVWR� DYYHQLPHQWR� FDGH� QHO� Gu� VHGLFHVLPR� GHO�
PHVH�[DQWLFR�GHOO
DQQR�GL�*��&������H� LQ�FRQVHJXHQ]D�FL�
DYYHUWH��FKH�OD�JXHUUD��LQFRPLQFLDWD�OL�VHGLFL�GHO�PHVH�DU�
WHPLVLR (periodo aprile maggio dedicato alla dea Artem ide 
-  nota di B.S.) � GHOO
DQQR� ���� GXUz� VHL� DQQL�� ,O� ILQH� GHOOD�
JXHUUD� IX�� FRPH� VL� q� YHGXWR�� OD� GLVWUX]LRQH�GL� XQD�JUDQ�
SDUWH�GHOOD�QD]LRQH�JLXGDLFD��H� OD�FRQILVFD]LRQH�GHO�SDH�
VH��1HOO
DQQR����9HVSDVLDQR�GLHGH�RUGLQH��FKH�VH�QH�YHQ�
GHVVHUR� OH� WHUUH�H� OH�FLWWj��D�SUR�GHO�ILVFR���1RQ�DQGz�H�
VHQWH� GD� TXHVWD� OHJJH� FKH� OD� FLWWj� H� LO� WHUULWRULR� GL� (0�
0$86�� GRYH� VL� IRQGz� XQD� FRORQLD� GL� RWWRFHQWR� YHWHUDQL��
FKH�SUHVH�LO�QRPH�GL�1LFRSROL��R�cit tà della vit tor ia���

Noi, oggi, cit tadini della moderna URBI SAGLI A, spe-
ranzosi oramai di poter vivere in PACE i nost r i tempi ed i 
tempi futur i, che poi saranno i tempi dei nost r i figli e dei 
f igli dei nost r i figli, abbiamo dedicato a LUCI O FLAVI O 
SI LVA una via urbana a perenne r icordo di quelle sue an-
t iche gesta che, se anche sono da r itenersi crudeli e 
quindi da condannare, ancor di più per la negat iva volon-
tà di togliere la libertà ad alt r i esseri umani, senz’alt ro 
cont r ibuirono alla formazione della grande stor ia umana... 
che finirà di certo per essere storia unica di un unico po-
polo affratellato nella pace mondiale. Le realtà mondiali 
che in quest i nost r i tempi� �VLDPR� DO� ����� noi andiamo 
vivendo,  vantando nel  contempo un nost ro elevato indi-
ce di civiltà perché siamo alle soglie del duemila, come se 
il GXHPLOD fosse un umano toccasana, dimost rano però il 
cont rar io. Vedanonsi le t ragedie umane nel Kosovo in Al-
bania, il problema dei Curdi in Asia ed in Europa, le guer-
re frat r icide e le m iserie congenite in Afr ica (Sierra Leone, 
Algeria, Zaire, Kenya ecc.) , nell'America cent rale e in tan-
te alt re zone del mondo. Comunque sia il fat to MASADA, 
con la sua crudeltà, ci sprona a lot tare per un affratella-
mento generale in tut to il nost ro mondo:  per il raggiun-
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gimento di una pace perenne. E sarebbe la stor ia bella 
che noi di Urbisaglia, e tut t i gli alt r i cit tadini benpensant i 
di questo nost ro stesso mondo, vivent i e che vivranno, 
come noi cit tadini di un mondo tut to nuovo, tent iamo già 
di scr ivere al meglio. CON I L PROGESSO DELLA CIVI L-
TA’...  NATURALMENTE!  Anche se, purt roppo, questo pro-
gresso r isulta essere infinitamente lento nel rapporto con 
l’umano cammino dei popoli. 

 
                                                   %HWWR��
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127(�
                                                           
1    1 - /8&,2�)/$9,2�6,/9$�121,2�%$662 - Così ha scritto Nazzareno 
AGOSTINELLI in “IL RICORDO DEI MISSIONARI VIAGGIATORI E GE-
OGRAFI DELLE MARCHE NELL’ANNO DEL CONCILIO - Annuario 1962-
63 a cura della Direzione Didattica 1° Circolo di Macerata. E’ bene riportare 
quanto allora scritto, perché rappresenta la prima voce diretta di chi vide per 
primo quelle lapidi ed è bene conoscere come vennero considerate al momento 
del loro ritrovamento. - Durante gli scavi effettuati nel 1957 presso l’Anfiteatro 
romano in Urbisaglia, furono rinvenute due grandi lapidi gemelle, quasi intatte. 
Con la loro lettura è stata fatta luce sull’origine della più insigne vestigia della 
romanità nella nostra Regione, l’Anfiteatro meglio conservato d’Italia dopo il 
Colosseo e l’Arena di Verona. Le lapidi non recano data, ma ci dicono il nome 
del mecenate che ne finanziò la costruzione: L. Flavio Silva Nonio Basso. E’ uno 
dei personaggi più noti dell’antica Urbs Salvia, vissuto nella seconda metà del I° 
Sec. d.C., cugino o fratellastro, come attesta l’omonimia parziale, del celebre 
avvocato e uomo politico C. Salvio Liberale Nonio Basso. Questi percorse bril-
lantemente il FXUVXV�KRQRUXP  per merito della sua lingua mordace con la quale 
non si peritò di punzecchiare Vespasiano, in una pubblica causa, ottenendone 
stima e amicizia, dignità e onori (Svetonio, Vesp. 13). Flavio Silva, invece, ac-
quistò fama e ricchezza con la spada. Di lui poco sappiamo fino al 73 d.C. quan-
do, alla morte di Lucilio o Lucidio Basso, fu nominato governatore della Giudea 
con l’incarico di portare a termine la repressione della rivolta ebraica, impresa 
per la quale Vespasiano e Tito avevano già riportato il trionfo, in Roma, da due 
anni. Quali cariche avesse ricoperto fin ad allora, agli ordini di chi avesse milita-
to e dove, non è dato di sapere. Non in Palestina, ritengo, poiché non è mai no-
minato dagli storici fra i comandanti delle quattro legioni impiegate nella guerra 
giudaica; mentre sappiamo che egli fu sicuramente Legato alla legione XXI 
“Rapace” e della IV “Scitica”, ma nessuna delle due prese parte alla campagna 
palestinese. Si deve tuttavia ritenere che al momento della nomina a governatore 
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di una Provincia imperiale, come voleva la legge, egli fosse già stato chiamato a 
far parte dell’ ordine senatorio, a coronamento di una rapida carriera militare e 
politica: senza di che non avrebbe mai potuto ottenere un incarico di così alta 
responsabilità da quel prudente e tirchio contadino Sabino che rispondeva al no-
me di Vespasiano, specialmente nei primissimi anni di regno, e quando si stu-
diava di consolidare con ogni mezzo la nuova dinastia. Ma torniamo al nostro. 
Nell’ anno 73 la Provincia giudaica doveva essere ancora pacificata. Uno dei 
maggiori capi della grande rivolta si era chiuso, con un pugno di disperati, nella 
formidabile fortezza di Masada che aveva fama di inespugnabilità, tanto che E-
rode il Grande usava ricoverarvi tesori e persone care, compresa la moglie di cui 
era gelosissimo, ogni qual volta la sua testa e il suo trono fossero in pericolo. Si 
trattava di Eleazaro, figlio di quel Giuda il Galileo che nei primissimi anni 
dell’ Era Volgare aveva pagato con la vita un primo tentativo di ribellione armata 
ai nuovi dominatori della sua terra.... -  Viene esclusa la parte relativa alla con-
quista di Masada raccontata, come cronaca in diretta, da Giuseppe Flavio, lo sto-
rico che - sei anni prima, preposto al governo della Galilea e alla difesa di Jata-
pata, alla caduta della roccaforte, legato anch’ egli dal patto di mutuo sterminio 
con gli ultimissimi compagni d’ arme, giunto il suo turno di morte, com’ egli stes-
so racconta, si era consegnato tranquillamente ai Romani, meritandosi la benevo-
lenza di Vespasiano con la stupefacente predizione della dignità imperiale....   
Ma dopo appena un anno (Flavio Silva, dalla espugnazione di Masada) fu sosti-
tuito al governo della Provincia, non sappiamo per quale causa, certo non per 
essere caduto in disgrazia poiché la sua carriera politica continuò. Nell’ anno 81 
fu console, mentre in epoca imprecisata fu rivestito di insigni onori: fu sacerdote 
Arvale, fu Pontefice Massimo, e, nominato Patrizio e Senatore. Per ben due vol-
te fu Patrono di Urbs Salvia. Ma quando si trasferì nella nostra città? Non lo 
sappiamo... Ma quale sia l’ epoca e il motivo, certo è che egli venne in Urbs Sal-
via e che su proprio suolo, a proprie spese, per onorare se stesso e la madre e la 
sposa, fece costruire quell’ Anfiteatro di cui restano così importanti ruderi e che 
lo inaugurò con una splendida serie di spettacoli alla quale presero parte bel 40 
coppie di gladiatori... 

2 - Lo smembramento del� UHJQR�DVPRQHR (la dinastia degli Asmone entrò 
nell’ Acra di Gerusalemme nel 141 a.C. sbaragliando la guarnigione seleucida 
assediata), operato da Pompeo, non produsse né pace né stabilità; al contrario, la 
Giudea sprofondò in un quarto di secolo di incessanti disordini. Le fazioni rivali 
si contendevano il potere e il riconoscimento ufficiale delle loro pretese, ma so-
prattutto cercavano di assicurarsi l’ appoggio militare romano: situazione che 
senza dubbio era resa ancor più complicata dalle lotte interne per la supremazia 
che sconvolgevano Roma in quel periodo. Alla fine del caos e della confusione 
generali emerse un re di Giudea: Erode il Grande, nato nel 73 a.C., regnò dal 37 
al 4 a.C., anno della sua morte. Dal matrimonio di Erode il Grande con Maltake 
nacque Erode Antipa che ebbe assegnata da Augusto la Galilea. Erode Antipa 
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ebbe il favore di Tiberio. Il sentimento religioso degli ebrei venne offeso e scan-
dalizzato dall’ adulterio di Antipa con Erodiade che gli era nipote e cognata e fu 
pubblicamente rimproverato dell’ incesto da Giovanni il Battista, che da Antipa 
fu fatto imprigionre e poi decapitare. Erode Antipa morì nel 40 d.C. Morì in esi-
lio. Dopo innumerevoli vicende, gli successe Agrippa I, nipote di Erode il Gran-
de del ramo del Asmonei, che mori nell’ anno 44 d.C. Ad Agrippa I, successe il 
figlio Agrippa II (28-93 d.C.) Nel 66 cercò di indurre il popolo di Gerusalemme 
a desistere dalla ribellione contro Roma. Nel 70 celebrò insieme con Tito, a Ce-
sarea di Filippo, la vittoria sui Giudei ribelli, e a Roma nel 75, in compenso del 
contegno tenuto durante la guerra giudaica, ebbe da Vespasiano nuovi ingrandi-
menti territoriali e la consegna delle insegne pretorie. Non lasciò figli e forse 
non ebbe moglie; fu accusato di avere rapporti incestuosi con la sorella Berenice.  
I Giudei insorti contro Roma, dall’ estate del 66 d.C. fino alla primavera del 70, 
imperarono in Gerusalemme. Furono quelli, per la città, quattro anni di terrore 
provocato da dei fanatici Giudei contro altri moderati Giudei e dall’ unione del 
fanatismo religioso e nazionale con il nobile proposito di non sopravvivere alla 
caduta della patria e quindi di non finire schiavi di Roma. Gerusalemme cadde 
nel 70 d.C. espugnata da Tito a conclusione di una campagna iniziata da suo pa-
dre Vespasiano. Ne fu testimone oculare Giuseppe Flavio (Iosephus - Gioseffo), 
lo storico giudaico di età flavia, che trascrisse tutti gli avvenimenti nella sua ope-
ra sulla Guerra Giudaica, descrivendo Flavio Silva come in conquistatore di Ma-
sada, il rifugio degli ultimo ribelli dopo la caduta di Gerusalemme, Herodium e 
Macheronte��Tito, poi Imperatore, aveva  espugnato Gerusalemme, conquistando 
con ciò il centro della rivolta giudaica scoppiata quattro anni prima, ma altri fo-
colai di resistenza minori erano rimasti ancora nelle tre fortezze più agguerrite 
della regione, e principalmente Macheronte e Masada. Macheronte, fortezza ine-
spugnabile, cadde nel 72 d.C., ceduta dagli assediati per evitare la flagellazione 
e la crocifissione del giovane Eleazaro, uno dei capi giudei finito incidentalmen-
te prigioniero dei romani. Masada, anch’ essa fortezza inespugnabile, cadde in 
mano dei romani il 16 aprile del 73 d.C. ...in quanto questi ultimi riuscirono a 
costruire un DJJHU��  a realizzare cioè un piano inclinato con terra di riporto, a 
ridosso della fortezza stessa che permise agli assedianti di sfondare le sue cinte 
murarie con delle colossali macchine di guerra. Con Masada espugnata ebbe fine 
la resistenza giudaica contro Roma: fu, in realtà, l’ ultima guerra giudaica.  

3 - 0$6$'$��LO�SDOD]]R�IRUWH]]D�GL�(URGH� Sorta su uno sperone roccioso 
lungo quasi 600 metri e largo 200, che richiama vagamente la forma di una nave, 
Masada si erge in splendido isolamento e in posizione spettacolare, a dominare 
la sponda occidentale del Mar Morto. Nel I Sec. a.C., Erode il Grande trasformò 
questa remota altura in una fortezza cinta di mura, e nel complesso inserì anche 
un magnifico palazzo residenziale. Erode fece erigere la sua villa su tre terrazze 
degradanti, che si protendevano verso nord della stretta superficie dello sperone 
roccioso, che poi con ripide scarpate e strapiombi sprofondava vertiginosamente 
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fino alla sponda del Mar Morto, 400 metri più in basso. La terrazza più alta, che 
una muraglia separava dalla residenza principale e dal complesso degli edifici di 
servizio, ospitava il rifugio personale di Erode. Scalinate scavate nella roccia vi-
va conducevano alle due terrazze inferiori, ampliate, ampliate artificialmente e 
sostenute da imponenti contrafforti di pietra. Esse ospitavano lussuosi padiglioni, 
ornati da armoniosi colonnati, che offrivano spaziosi saloni per i banchetti ed 
ampie verande dalle quali si poteva godere una vista incomparabile sul vasto pa-
norama circostante. (Da Il Grande Atlante della Bibbia, da Selezione - Vedi Bi-
bliografia)   

4 - *,86(33(�)/$9,2�R� �,26(3+86��*LRVHIIR, : Ciò che sappiamo di 
MASADA e della drammatica vicenda che vi si svolse all’ interno delle sue mu-
ra, lo dobbiamo allo storico Giuseppe Flavio (vedi note precedenti). Veniva co-
munemente chiamato GIOSEFFO. In ebraico Josef ben Matatyahu, nato nel 37 
d.C. da una importante famiglia di sacerdoti e, per un certo periodo di tempo, 
capo della resistenza del suo popolo contro Roma. Fatto prigioniero nel 67d.C. 
nella città di Iotapata, si convertì alla politica di Vespasiano e divenne uno dei 
suoi più accesi sostenitori. Trasferitosi a Roma, scrisse dal 75 al 79 il “ Bellum 
Iudaicum”  e dal 93 al 94 le “ Antiquitates Iudaicae” , che sono le sue opere prin-
cipali e che al valore di cronaca fedele e documentata, uniscono quello di parte-
cipazione diretta e sofferta. (Giovanna Magi, “ MASADA e il Mar Morto” , EB-S 
- Bonechi & Steimatzky - 1993 - Casa Editrice Bonechi, Via Cairoli 18/b, Firen-
ze)  

5 - 'RSR�FKH�L�5RPDQL�VL�IXURQR�LPSDGURQLWL�GHL�FDSLVDOGL�ULEHOOL GL�+H�
URGLXP�H�0DFKHURQWH, restava ancora da compiersi un ultimo atto efferato nella 
tragica ricolta dei Giudei contro l’ autorità di Roma. Un gruppo piuttosto nume-
roso di Zeloti superstiti si era rifugiato a Masada, l’ antica fortezza e villa di Ero-
de il Grande, costruita sulla sommità di una montagna in vista del Mar Morto. 
Flavio Silva, il nuovo procuratore della Giudea, parti con l’ intento di spegnere 
quest’ ultimo focolaio di ribellione. Non lo spense lui questo focolaio: si spense 
da solo! Come?  Gli occupanti di Masada si erano uccisi prima dell’ arrivo dei 
romani, preferendo il suicidio al giogo romano! 

6 - In 3,&86 - Studi e ricerche sulle Marche nell’ antichità, Supplementi V -  
W.ECK: Urbs Salvia e le sue più illustre famiglie in età romana; pag. 57 e seg. -  
Editrice Tipografica s.n.c., Tivoli - Ottobre 1995 

7 - *$,2�6$/9,2�/,%(5$/(�121,2�%$662 fu senatore della Città 
romana di Urbs Salvia. Imparentato con Lucio Flavio Silva Nonio Basso, forse 
perché adottati dalla medesima persona o per altra via a noi ancora sconosciuta, 
fu promosso da Vespasiano e da Tito al rango di WULEXQR��con l’ assegnazione di 
un posto al Senato di Roma e poi al rango di SUHWRUH. Ricevette il comando della 
OHJLR�9�0DFHGRQLFD�  di stanza nella provincia della Mesia (il ristretto paese dei 
Moesi, tribù tracica che abitava sul basso Danubio). Questa provincia ha avuto i 
primi contatti con Roma nel 75 a.C.  Subito dopo, probabilmente sotto il regno di 
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Tito, gli fu affidato un LQFDULFR� JLXULVGL]LRQDOH� QHOOD� %ULWDQQLD�  Ottenne poi 
(81/82 d.C.) il JRYHUQR� SURFRQVRODUH� GHOOD� SURYLQFLD� GHOOD�0DFHGRQLD,  nella 
Grecia settentrionale, e fu per un anno. Tornato a Roma, fu designato al FRQVROD�
WR,  probabilmente nell’ anno 85 d.C. 

8 - ,� 3$57,� antico popolo dell’ Asia occidentale inferiore. Una delle sue 
maggiori città era Apamea Ragiana, a 90 Km. dal Caspio. La sua storia può di-
vidersi in tre periodi: 1°, guerre di indipendenza contro i Seleucidi (255-130 
a.C.) ed il Re Arsace (248 a.C.) fu il primo Re che rivendicò l’ indipendenza dei 
Parti dall’ Impero dei Seleucidi; 2°, guerre coi popoli d’ Oriente (130-57 a.C.); 3°, 
guerre contro Roma (57 a.C., 226 d.C.). Nota particolare: Espugnata Gerusa-
lemme, Tito ebbe a visitare la Siria e ad inoltrarsi a Zeugma sull’ Eufrate, dove 
ricevette ambasciatori da Vologeso re dei Parti, che gli donarono una corona 
d’ oro in segno di congratulazione per la sua vittoria riportata sopra i Giudei. 

9 - /8&,',2�R�/8&,/,2�%$662 ebbe da Tito il comando della  X Legio-
ne romana, quando il futuro imperatore lasciò la Giudea per recarsi a Roma a 
ricevere onori trionfali per la vittoria riportata su Gerusalemme. A Lucilio Basso 
rimase quindi il duro compito di espugnare le ultime resistenze giudaiche: espu-
gnò Erodio e poi Macheronte. Morì però poco dopo quest’ ultima vittoria ed il 
comando della X Legione venne così in mano al nostro Lucio Flavio Silva Nonio 
Basso e con esso anche la conquista della fortezza di Masada. 

10 - Vedi foto a pag. 31 tratte da: "STORIA ILLUSTRATA - Arnoldo Mon-
dadori Editore - n. 181, Dicembre 1972", pagg. 66-78. Quello che la prestigiosa 
RIVISTA ci offre è un bellissimo racconto-studio storico (quasi una cronaca in 
diretta che io invito a leggere) a firma di PINO GILIOLI per il testo e NINO 
MASCARDI per le foto... che si presentano come un vero UHSRUWDJH fotografico. 
Il  titolo: "L'epopea di Masada - MEGLIO MORTI CHE SCHIAVI - Nel primo 
secolo dopo Cristo 10000 romani assediarono l'antica fortezza costruita da Ero-
de. Gli ebrei Zeloti che la difendono, 960 tra uomini donne e bambini, preferi-
scono suicidarsi piuttosto che cadere prigionieri del nemico". Riporto qualche 
SH]]R del meraviglioso articolo illustrato: �(
�XQD�QRWWH�GL� ILQH�PDU]R�GHOO
DQQR�
���GRSR�OD�QDVFLWD�GL�&ULVWR��DG�DSSHQD�TXDUDQW
DQQL��FLRq��GDOOD�VXD�PRUWH��8Q�
YHQWR�FKH�FDPELD�FRQWLQXDPHQWH�GLUH]LRQH�VSD]]D�LO�GHVHUWR�GHOOD�*LXGHD��PHQ�
WUH�OD�OXQD�GD�ULIOHVVL�G
DFFLDLR�DOOH�DFTXH�GHO�0DU�0RUWR��6XOO
RUOR�RULHQWDOH�GL�
TXHO�GHVHUWR��D�SRFD�GLVWDQ]D�GD�TXHO�ODJR�VDODWR�GRYH�QRQ�F
q�WUDFFLD�GL�YLWD��VL�
LQQDO]D�SHU�����PHWUL�OD�UXSH�GL�0DVDGD��FKH�DOOD�VRPPLWj�WHUPLQD�LQ�XQ�SLDQR�
UR� GL�DSSHQD��� �"�� FKLORPHWUL�TXDGUDWL��'D� ODVV��XQ�XRPR�VFUXWD� LO�EDVVR��QHO�
GHVHUWR�FKH�GD�VHPSUH�q�DSSDUVR�JUDQGLRVDPHQWH�GHVRODWR�H�GRYH�RUD�L�URPDQL�
ULFKLDPDQR�L�IUDVWXRQL�H�JOL�RUURUL�GL�JXHUUD��/
XRPR�VXOOD�ULSH�VL�FKLDPD�(OHD�
]DU�EHQ�<DLU�H�FRPDQGD�LO�SUHVLGLR�HEUDLFR�GL�0DVDGD��DVVHGLDWD�GDL�URPDQL�GD�
TXDVL�XQ�DQQR��*OL�HEUHL��FRPSUHVL�GRQQH�H�EDPELQL��VRQR�SRFR�SL��GL������L�UR�
PDQL���������6HPEUD�LO�JLRFR�GHO�JDWWR�FRO�WRSR��,�URPDQL�GXUDQWH�WXWWL�TXHL�PHVL�
KDQQR�VLVWHPDWR�VHQ]D�IUHWWD�RWWR�DFFDPSDPHQWL�LQ�SXQWL�GLYHUVL�LQWRUQR�DOOD�ED�
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VH�GHOOD�IRUWH]]D��SRL�KDQQR�FLUFRQGDWR�WXWWD�OD�UXSH�FRQ�XQ�YDOOR�GHOOR�VSHVVRUH�
GL�GXH�PHWUL��PXQLWR�GL����WRUUL�GL�RVVHUYD]LRQH�SHU�LPSHGLUH�OD�IXJD�GHL�GLIHQVR�
UL��,QILQH�VXO� ILDQFR�RFFLGHQWDOH�GHOOD�UXSH�KDQQR�HUHWWR�XQ�WHUUDSLHQR��DJJHU���
FKH�GDO�EDVVR�VDOH�ILQR�D����PHWUL�VRWWR�OH�PXUD��4XHVWR�DPPDVVR�LPSRQHQWH�GL�
WHUUD�H�SLHWUH�q�VWDWR�FRVWUXLWR�GDL�SULJLRQLHUL�HEUHL��FKH�L�URPDQL�VL�VRQR�SRUWDWL�
GLHWUR�H�VXOOD�VXD�VRPPLWj�LO�LQ�FRPDQGDQWH�URPDQL�6LOYD�KD�SLD]]DWR�OH�PDFFKL�
QH�GD�JXHUUD�����'L�YLYHUL�HG�DFTXD�FH�QH� VDUHEEHUR�LQ�DEERQGDQ]D�D�0DVDGD��
WDQWR�GD�SRWHUOD�GLIHQGHUH�FKLVVj�SHU�TXDQWR�WHPSR��'D�SL��GL�FHQWR�DQQL�L�PD�
JD]]LQL�VRQR�FRQWLQXDPHQWH�ULIRUQLWL�GL�ROLR��GL�YLQR��GL�IDULQD��GL�OHJXPL��GL�GDW�
WHUL�����0D�D�SRFR�D�SRFR��JLRUQR�SHU�JLRUQR�L�URPDQL�FRQ�LO�ORUR�DULHWH�VRQR�ULX�
VFLWL�DG�DSULUH�XQD�EUHFFLD�QHOOH�PXUD��SRL�KDQQR�GDWR�DOOH� ILDPPH� LO�PXUR�GL�
WUDYL�H�WHUUD��FRVWUXLWR�LQ�IUHWWD�GDL�GLIHQVRUL�SHU�XQ
XOWLPD�UHVLVWHQ]D�����(OHD]DU�
EHQ�<DLU�VD�EHQH�FRVD�ULVHUYDQR�L�URPDQL�DL�YLQWL��JOL�XRPLQL�SDVVDWL�D�ILO�GL�VSD�
GD�R�FRQGRWWL�QHO�ORUR�FLUFR�D�PRULUH�FRPH�JODGLDWRUL��OH�GRQQH�SULPD�YLROHQWDWH�
H�SRL�YHQGXWH�QHL�PHUFDWL�GHOO
2ULHQWH��L�EDPELQL�GHSRUWDWL�D�5RPD�FRPH�VFKLDYL�
HIIHPLQDWL��������&RQ�TXHVWL�GLVSHUDWL�SHQVLHUL�(OHD]DU�ODVFLD�OD�VRPPLWj�GHOOD�UX�
SH�� UDGXQD� L� VXRL� VROGDWL� H� WLHQH� ORUR� O
XOWLPR� GLVFRUVR����� � ������2JJL� VX� TXHOOD�
VSLDQDWD��EDWWXWD�GDO�YHQWR�VHFFR�GHO�GHVHUWR��VL�UDGXQDQR�DQFKH�OH�UHFOXWH��GHO�
O
HVHUFLWR� LVUDHOLDQR� H� SURQXQFLDQR� LO� ORUR� JLXUDPHQWR� GL� IHGHOWj� DOOD� SDWULD��
�0DVDGD�QRQ�FDGUj�SL������4XDQGR�q�LQL]LDWD�OD�VWRULD�GL�0DVDGD"�4XDWWURPLOD�
DQQL�SULPD�GL�&ULVWR�F
HUDQR�JLj�GHOOH�FRPXQLWj�QHO�GHVHUWR�GHOOD�*LXGHD�H�TXLQ�
GL�SUHVXPLELOPHQWH�DQFKH�QHOOH�JURWWH�WXWW
LQWRUQR�DOOD�UXSH��PD�L�SULPL�YHUL�HGL�
ILFL� YHQQHUR� FRVWUXLWL� VXO� SLDQRUR� VROR� ����DQQL� SULPD�GL�&ULVWR��&RPXQTXH� LO�
YHUR�IRQGDWRUH�GL�0DVDGD�IX�(URGH�LO�*UDQGH��TXHO�UH�HEUDLFR�FKH�VHFRQGR�O
H�
YDQJHOLVWD�0DWWHR� IHFH�XFFLGHUH� WXWWL� L�PDVFKL�QDWL�D�%HWOHPPH�� � �����&OHRSDWUD�
ODVV�� QRQ� O
DYUHEEH� SUHVR� SULJLRQLHUR� WDQWR� IDFLOPHQWH� H� GD� Ou�PDJDUL� O
DVWXWR�
HEUHR�DYUHEEH�DQFKH�WUDPDUH�TXDOFRVD�DL�GDQQL�GHOOD�VIURQWDWD�HJL]LD�����&
HUDQR�
DGGLULWWXUD�WUH�SLVFLQH��XQD�FRQ�DFTXD�IUHGGD��XQD�FRQ�DFTXD�WLHSLGD�H�XQD�FRQ�
DFTXD�FDOGD������2OWUH�DL�GXH�SDOD]]L�ULVHUYDWL�D�VH�VWHVVR�H�DOOD�VXD�IDPLJOLD��(�
URGH�IHFH�FRVWUXLUH�DOFXQL�SDOD]]L�SL��SLFFROL�SHU�L�SDUHQWL�H�JOL�DOWL�XIILFLDOL��OH�
WHUPH�SXEEOLFKH��XQ�HGLILFLR�SHU�O
DPPLQLVWUD]LRQH��XQ�DOWUR�HGLILFLR�SHU�DSSDU�
WDPHQWL�H�XQD�VHULH�GL�YDVWL�PDJD]]LQL��FKH�RFFXSDYDQR�JUDQ�SDUWH�GHOOD�VSLDQD�
WD��QRUG��3HU�DVVLFXUDUH�LO�ULIRUQLPHQWR�G
DFTXD�����DOFXQH�FLVWHUQH�VFDYDWH�QHOOD�
URFFLD�� DFFHVVLELOL� HG� XWLOL]]DELOL� VROR� GDOOD� VRPPLWj� GHOOD� UXSH� FKH� SRWHYDQR�
UDFFRJOLHUH�SL��GL��������PHWUL�FXEL�G
DFTXD�� � ������/D� WHUUD�GHOOD�VSLDQDWD�HUD�
WDOPHQWH�JUDVVD�H�ULFFD��FKH�(URGH�DYHYD�IDWWR�FROWLYDUH�WXWWD�OD�VXSHUILFLH�OLEHUD�
D�RUWL�H�JLDUGLQL��� 

11 - )/$9,2�6,/9$ uno dei migliori generali di Vespasiano e console ordi-
nario dell’ 81 d.c., ebbe il comando della X Legione Romana detta la Fratensis, 
forte di diecimila uomini. Era succeduto a Lucilio Basso, morto dopo 
l’ espugnazione di Herodium e Macheronte. 
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12 - 75,819,5$72� nome di una magistratura collegiale nell’ antica Roma 

composta di tre membri. Potevano essere ordinari e straordinari. Gli ordinari e-
rano detti TRESVIRI, commissioni di tre membri con l’ incarico di presiedere al 
disbrigo dei più svariati compiti: dalla divisione delle terre ai nemici vinti, alla 
coniazione di monete, dalla guardia notturna di Roma, all’ amministrazione della 
giustizia ecc. (UTET, Vol. XII, pag. 709 e 744)   

13 Scrive &KULVWLDQH�'HOSODFH su /D�FRORQLD�$XJXVWHD�GL�8UEV�6DOYLD� �H� OD�
VXD�XUEDQL]]D]LRQH�QHO�,�VHF��G�F����in 678',�68�85%,6$*/,$�520$1$�(ved. 
Bibliografia):� � �Sappiamo da Cesare che il PICENUM alla sua epoca compren-
deva numerose prefetture. E’  probabile che anche Urbs Salvia ne facesse parte. 
In età triunvirale, vale a dire tra il 43 e il 33/2 a.C., il suo territorio viene delimi-
tato ed assegnato: DJHU� 8UELV� 6DOYLHQVLV� OLPLWLEXV� PDULWLPLV� HW� PRQWDQLV� OHJH�
WULXQYLUDOH�� HW� ORFD� KHUHGLWDULD� HLXV� SRSXOXV� DFFHSLW  (Liber coloniarum, 
pag.226). Questo ager si estendeva al di là del Flusor/Chienti e fino alla linea di 
crinale che separa le valli del Chienti e del Tenna ed era circondato dai territori 
di 3DXVXODH  e di 7ROHQWLQXP a nord del Chienti, in senso est-ovest, nonché di 
)LUPXP  a sud-est, in posizione dominante sulla valle del Tenna e sulla riva de-
stra di questo, a cui bisognerà aggiungere, a partire dall’ età augustea, il territorio 
di )DOHULR, posta sulla riva sinistra del Tenna. 

14 -�3217(),&(�0$66,02� I Pontefici formavano in Roma il massimo 
collegio sacerdotale, presieduto dal PONTIFEX MAXIMUS, cui erano commes-
si i più alti uffici religiosi. E’  da ricollegarsi alle antiche istituzioni latine. 
L’ influenza dei Pontefici nella società romana si esplicava anche condizionando 
l’ attività dei pubblici poteri. La loro scelta avveniva tra tutti i cittadini che ne 
avessero i requisiti e preferibilmente tra coloro che avevano già ricoperto magi-
strature. Altra funzione dei Pontefici fu la redazione degli $QQDOHV�SRQWLILFXP  o 
PD[LPL���Sull’ esempio di Ottaviano Augusto, con il Principato la carica di Ponti-
fix maximus fu assunta dall’ imperatore. (da UTET, Vol. X, pag. 278) 

15 - 3$75,=,$72��3$75,=,2� Ai tempi storici della Repubblica romana, 
i Senatori venivano convocati con le parole TXL�SDWUHV��TXL�FRQVFULSWL  e da ciò si 
deduce che vi erano due tipi di senatori, gli uni detti SDWUHV� gli altri FRQVFULSWL���
Questi ultimi erano i membri plebei del Senato.. Si sa che nell’ età regia non 
v’ era nessun membro plebeo nel Senato, sicché tutto il Senato era composto da 
SDWUHV. I discendenti dei SDWUHV��si chiamavano�SDWULFLL� per cui gli stessi 3DWULFLL  
sono da considerarsi gli appartenenti ad una JHQV�� Nell’ età repubblicana il popo-
lo romano era quindi costituito  di patri e di plebei. Verso la fine della repubblica 
il numero dei patrizi era alquanto esiguo: le genti  patrizie erano ridotte a una 
dozzina con una trentina di casati. Perciò Cesare, Augusto, Claudio, ecc, conces-
sero non di rado la nobiltà ai plebei. Dal dominio dei Patrizi, Roma ritrasse il 
carattere aristocratico che si portò dietro lungo i secoli. Essi si affermarono come 
una classe potente e il loro contrasto con i plebei non poté dirsi mai finito: una 
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preponderanza basata, di fatto, sulla ricchezza e sull’ autorità, sugli uffici e sulle 
cariche. (Da UTET, Vol. IX, pag. 871) 

16 - 6(1$72�520$12��6(1$725(� Il senato, nell’ età repubblicana e 
poi anche in quella imperiale, in realtà esercitava la funzione di suggeritore pres-
so il potere esecutivo; un voto consultivo... quasi totale dal tempo di Augusto in 
poi. Le votazioni popolari, il voto della plebe e non del popolo intero, i SOHELVFL�
WD���erano valide soltanto se ratificate dal Senato e quindi solo con il consenso dei 
SDWUHV�  Il Senato governava nei periodi di interregno (magistratura vacante).  Al 
tempo di Cesare il Senato raggiunse il numero di novecento membri; Augusto lo 
ridusse a seicento. La scelta del Senatore era del Senato, ma veniva sottoposta 
preventivamente all’ Imperatore. Mentre nella repubblica la elezione a una magi-
stratura implicava il passaggio nell’ ordine dei Senatori, al contrario, nel periodo 
imperiale, per accedere alle magistrature bisognava già essere nell’ ordine sena-
torio. Ne è membro chi vi nasce o chi vi è ammesso dall’ imperatore. Il Senatore 
riscuoteva il censo, il compenso di spettanza,  nell’ importo minimo di un milione 
di sesterzi. Il Senato conservò nell’ età imperiale le funzioni sacrali, il controllo 
finanziario, di nominare i governatori; ebbe funzione da tribunale d’ appello per i 
processi civili e da corte di prima istanza per cause criminali. Dal I° al III° seco-
lo d.C., il Senato accolse nel suo rango cittadini di ogni regione, gallica e spa-
gnola compresi. (Da UTET, Vol. XI, pag. 724-725) 

17 - &2162/(� Si ritiene che il sorgere del consolato  fu una causa occa-
sionale del tramonto della monarchia romana, finita per lenta evoluzione storica 
del potere a decorrere da Tarquinio il Superbo. &RQVXOHV� da FRQVXOHUH e cioè 
consultare con valore di provvedere. più tardi si denominarono anche SUDHWRUHV  
o  LXGLFHV. I caratteri principali del consolato erano quelli della temporaneità es-
sendo magistratura annuale, della collegialità essendo più di uno e con autorità 
superiore a tutti i magistrati. Con autorità limitata nel periodo dell’ età repubbli-
cana, i Consoli perdettero ogni autorità durante l’ impero, pur conservando il 
primo posto nella gerarchia della magistratura ordinaria e di conseguenza gli 
fosse riconosciuto il privilegio onorifico dell’ eponimia, la designazione annua. 
Accessibile per lungo tempo soltanto ai patrizi, per una delle leggi Licinie Sestie 
del 367 a.C., il Consolato fu esteso anche ai plebei. Per l’ elezione al Consolato si 
richiedevano dai candidati la nascita da liberi e l’ appartenenza al patriziato. Ad 
elezione avvenuta, il Console si sedeva sulla sella curale, sacrificava a Giove e 
poi teneva la prima seduta del Senato. Entrati in carica, i Consoli dovevano, en-
tro il termine di cinque giorni, prestare il giuramento di osservanza delle leggi.  
La durata media di ogni Consolato era di un anno. Uscendo dalla carica il 
Console giurava al popolo di non aver fatto nulla contro le leggi. I Consoli erano 
sempre due in contemporanea. Solo in periodo rivoluzionario Pompeo e Cesare 
rimasero Consoli senza collega. Dopo Nerone si trova una durata di quattro e due 
mesi. Di solito non fu annuo il Consolato degli imperatori. La nomina dei Conso-
li fino al tempo di Tiberio avvenne nei comizi centuriati, presieduti da uno dei 
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Consoli uscenti di carica. La data di convocazione dei comizi non era fissa e va-
riò sia in relazione col principio dell’ anno consolare, sia in relazione col ritorno 
dei Consoli dalle spedizioni militari. Nell’ età imperiale i Consoli RUGLQDUL  che 
entravano in carica il primo gennaio dovevano essere eletti un poco prima, men-
tre i VXIIHFWL�venivano eletti tutti insieme ad anno incominciato. Tiberio conferì il 
diritto di eleggere i Consoli al Senato (14 d.C;), ma la lista dei candidati era pri-
ma esaminata dall’ imperatore. Con Diocleziano e Costantino, la nomina ritornò 
agli imperatori. (Da UTET, vol. III, pag. 1003); Il nostro /XFLR� )ODYLR� 6LOYD�
1RQLR�%DVVR�IX�&RQVROH�RUGLQDULR� 

18 - $1),7($752�520$12�GL�8UELVDJOLD� Era situato immediatamente 
all’ esterno della porta urbica orientale, di lato all’ antica strada, la Salaria supe-
riore o Gallica, che procedeva verso il mare. Venne cioè costruito a circa 100 
metri oltre le mura, a nord della città di Urbs Salvia. Fu fatto costruire da Lucio 
Flavio Silva Nonio Basso nella seconda metà del 1° secolo d.C. in nome suo, di 
sua madre e di sua moglie. Ciò si può rilevare da due grandi lapidi, che potrem-
mo chiamare gemelle, rinvenute quasi contemporaneamente; la prima il 30 lu-
glio 1957 all’ esterno dell’ anfiteatro e la seconda il 29 ottobre dello stesso anno al 
suo interno. Ne restano purtroppo solamente le strutture portanti ed in parte, per 
cui è difficile pensare oggi ad una sua ricostruzione, anche ideale. Sono ancora 
visibili i dodici accessi alla cavea ed i due all’ arena; ad una di queste è affianca-
ta la porta ed il relativo corridoio dal quale uscivano i morti per i giochi dei gla-
diatori. Sono ancora visibili i cunicoli per i quali veniva portata ed eliminata 
l’ acqua per le pulizie dell’ arena.  I due assi dell’ ellisse misurano, da muro a mu-
ro, metri lineari 91 il maggiore e metri 68 il minore. Lo spazio fra un vomitorio e 
l’ altro è diviso in tre nicchie separate da pilastri, per dieci settori; ed in quattro 
nicchie per  i settori  posti  a lato dei due ingressi all’ arena.  Le nicchie, con  uno  
sfondo  
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poco scavato, sembrano essere state costruite non per appoggio, ma per orna-
mento. I pilastri servivano da contrafforti alla spinta del terrapieno e dei muri 
che reggevano l’ intera gradinata. In tutto l’ anfiteatro ci sono 45 nicchie, 56 pila-
stri, 12 vomitori o ingressi alla cavea, 2 strade conducenti all’ arena, 1 galleria 
(porta libitinensis), un condotto per l’ immissione delle acque (a monte) ed altro 
per il suo deflusso a valle. E’  perfettamente visibile dall’ antistante strada Statale 
n. 78 Picena, dalla progressiva Km. 7+100 alla progressiva Km. 7+400. Anfitea-
tro della romana Urbs Salvia da 7UDFFH��VHJQL�H�VLPEROL�URPDQL�QHO�PDFHUDWHVH���
di Giovanna M. FABRINI - Vedi nota bibliografica): di forma ellittica con l’ asse 
maggiore di metri 96,60 ed una larghezza di metri 76,40; orientato da Nord-est a 
Sud-ovest, si eleva su strutture murarie costruite artificialmente su un terrapieno 
consolidato da massicci cunei di fondazione, costituito dalla terra di risulta 
dell’ area centrale, tutta scavata nel suolo. Circonda la FDYHD�- distinta in due or-
dini di gradinate cui si accede mediante ingressi �FULSWDH�  a volta - un ampio 
portico, di cui restano le basi dei pilastri esterni, che sosteneva la parte superiore 
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dell’edificio scenico ed un secondo ordine di gallerie comunicanti tra di loro. Il 
muro perimetrale esterno è scandito da nicchie fiancheggiate da semipilastri, al-
ternate a 14 strette rampe di scale per l’ acces-so alle gallerie superiori. 
L’ ingresso all’ arena è costituito da due YRPLWRULD  coperti a volta (ora crollati) 
allineati lungo l’ asse maggiore, nonché da uno stretto corridoio a volta, per il 
passaggio dei caduti e degli animali (porta libitinensis). Lucio Flavio Silva No-
nio Basso, console ordinario dell’ 81 d.C., in occasione della inaugurazione 
dell’ Anfiteatro, offrì alla cittadinanza una memorabile gara gladiatoria. 

19 Vedi�allegata FDUWLQD topografica del territorio di Israele. 
20 -21$7+$1��0$&&$%(2: (160 - 142 a.C.) Maccabei è l’ appellativo di 

una famiglia. Con questo nome vengono indicati i membri della famiglia sacer-
dotale degli Asmodei che furono a capo dell’ insurrezione nazionale dei Giudei 
contro Antioco IV Epifane re di Siria. Antioco vinse l’ insurrezione ed ellenizzata 
Gerusalemme e paganizzato il Tempio, si estese il culto pagano a tutta la Giude-
a. Apostatare era impossibile per gli ordini ferrei di Antioco che aveva istituito 
in proposito commissioni di controllo. Una di queste commissione giunse a Mo-
din dove viveva Mattatia con cinque figli. Il terzo di questi si chiamava Giuda ed 
era detto il Maccabeo. Il quinto figlio si chiamava Jonathan (Gionata) detto A-
fjus. Dal soprannome del terzogenito la famiglia fu chiamata anche dei Macca-
bei. Molteplici le avventure militari di Jonathan il Maccabeo. Le ultime si pos-
sono così descrivere: Gionata e suo fratello Thassis (il secondo figlio di Matta-
tia) detto Simone, accordatisi con Antioco realizzarono nuovi successi occupan-
do Ascalona e Gaza. Senonché il crescente successo di Gionata preoccupava Tri-
fone, legato ad Antioco VI di Siria, che tese un agguato a Jonathan che vide mas-
sacrata la sua scorta e lui fatto prigioniero. In seguito a questo tradimento al 
posto di Jonathan fu acclamato il fratello Simone che fu stratego e sommo sacer-
dote e corse a Gerusalemme a raffozzarne le difese e a organizzare l’ esercito.. 
Con un nuovo tradimento, questa volta per la gelosia su Simone, Trifone fece 
uccidere Jonathan (142 a.C.) e i suoi due figli. Recuperata la salma dal fratello, 
Simone fece seppellire Jonathan in un grandioso mausoleo formato da sette pi-
ramidi. Tolto poi di mezzo Trifone, Simone fece poi uccidere anche Antioco VI. 

21 - (52'(�,/�*5$1'(: vedi note 1 e 2. 
22 - $17,*212� $602'(2� figlio di Aristobulo II e re di Giudea, fu 

l’ ultimo rappresentante della famiglia degli Asmodei (39/37 a.C.).  Vedi nota più 
sopra su Jonathan il Maccabeo. Sali sul trono della Giudea per opera dei Parti 
condotti da Pacoro: divenne re con l’ approvazione dei Giudei.  Contro i Parti  
Antonio (vedi più sotto nota su Antonio) mandò Ventidio che rioccupò la Siria e 
la Palestina, ma non attaccò direttamente Antigono dal quale si fece versare 
somme di danaro per aver favorito Pacoro (39 a.C.). Però Erode, capo della fa-
zione avversa ad Antigono, recatosi a Roma, riuscì ad accattivarsi le simpatie di 
Antonio e anche di Ottaviano che lo crearono re. Tornato Erode in Palestina, si 
accinse alla difficile conquista del regno ed occupò varie ed importanti località 
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mentre Antigono si rafforzava in Gerusalemme e riusciva a sconfiggere e a ucci-
dere Giuseppe fratello di Erode. Dopo mesi di assedio, Antigono si arrese nel 37 
a.C.; fatto prigioniero fu fatto uccidere da Antonio ad Antiochia. 

23 - +(52',80�H�0$&+(5217(� Le altre due fortezze site  più a  nord 
di Masada, più verso Gerusalemme, entrambe nei pressi del Mar Morto; Hero-
dium  ad  ovest e Macheronte ad est del mare stesso. Tito, conquistata Gerusa-
lemme, alla partenza per il suo rientro a Roma, lasciò il comando della X Legio-
ne a Lucilio Basso con il compito di espugnare Herodium, Macheronte e Masa-
da, le ultime tre resistenze alle conquiste di Roma. A Lucidio o Lucilio Basso 
riuscì con relativa facilità di impadronirsi delle due prime fortezze per circostan-
ze favorevoli impreviste. La morte di Lucidio Basso avvenne nel 73 d.C., prima 
che avesse potuto muoversi verso Masada. Compito che si assunse Lucio Flavio 
Silva, succedutogli nella carica. Con la caduta di questa ultima fortezza, si spen-
se l’ ultimo residuo della resistenza (ribellione) giudaica (Gioseffo, Bell. Iud. 
VII, 407 s.).  

24 - 9(63$6,$12� Discendente della famiglia Flavia, nacque nella Sabina, 
presso Rieti, il 17 Novembre dell’ anno 9 d.C. da Flavio Sabino e Vespasia Polla. 
Proclamato imperatore dalle milizie dell’ Oriente, il 1° Luglio del 69 d.C., inviò 
subito le sue truppe contro Vitellio, che fu Ucciso. Il 22 Dicembre del 69 d.C. il 
Senato riconobbe Vespasiano quale imperatore. Egli governò con moderazione e 
saggezza. Nel 70 d.C. il figlio Tito conquistò Gerusalemme distruggendone il 
Tempio. Vespasiano fece riedificare e restaurare molti templi, iniziò la costru-
zione dell’ Anfiteatro Flavio e abbellì la città di sontuose costruzioni. Morì a Cu-
tilia, presso Rieti, il 24 Giugno del 79 d.C. 

25 - 1(521(� Discendente della nobile famiglia Domizia, nacque ad Anzio 
il 15 Dicembre dell’ anno 37 d.C. da Cneo Domizio Enobardo e Agrippina, pas-
sata in seconde nozze all’ imperatore Claudio. Alla morte di quest’ ultimo, Nero-
ne fu proclamato imperatore dai Pretoriani e riconosciuto come tale dal Senato il 
13 Ottobre dell’ anno 54 d.C. Nei primi anni del suo regno si mostrò giusto e u-
mano, ma, col passare del tempo, divenne crudele e tirannico. Con lui comincia-
rono le prime persecuzioni contro i cristiani. Unico fatto militare di rilievo avve-
nuto durante il suo regno fu la conquista dell’ Armenia avvenuta negli anni 57/58 
d.C. Due congiure contro la sua persona si scopersero nel 65 e 66 d.C. e vennero 
sanguinosamente represse. Ma nel marzo del 68 d.C. si ribellarono la Gallia Lu-
gdunense e la Spagna sotto il comando di Sulpicio Galba. IL Senato si schierò 
per quest’ ultimo, dichiarando Nerone nemico dello Stato. Questi la notte dell’ 8 
Giugno del 68 d.C., fuggì dal palazzo reale, ma sapendo di essere inseguito, si 
uccise. 

26 - 7,72� Figlio di Vespasiano e di Claudia Domitilla, nacque a Roma il 30 
dicembre dell’ anno 39 d.C. Successe al padre nell’ Impero il 24 Giugno del 79 
d.C. Durante il suo regno avvenne la terribile eruzione del Vesuvio, che seppellì 
le città di Stabia, Ercolano e Pompei. L’ avvenimento militare di maggior rilievo 



30 

                                                                                                                               
fu nell’ 80 d.C. fu la continuazione della conquista della Britannia e della Giude-
a. Tito aggiunse il terzo e quarto ordine all’ Anfiteatro Flavio, costruì le terme e 
un arco di trionfo sulla via Sacra. Governò con giustizia e generosità, tanto da 
meritare l’ appellativo di “ delizia del genere umano” . Morì ad Aquae Cutiliae il 
13 Settembre dell’ 81 d.C. a soli 42 anni di età. 

27 - *(586$/(00(� Hierosolima, detta dagli Arabi El Cuds. Città della 
Palestina, a quasi eguale distanza dal Mar Morto e dal Mediterraneo, in un alti-
piano a metri 760 sul mare. Città Santa degli Ebrei, dei Cristiani e dei Mussul-
mani, ricco di una incomparabile storia. La sua importanza nel mondo antico in-
cominciò da quando sul monte Sion, David fondò la sua capitale. Salomone la 
ingrandì e adornò di costruzioni bellissime, specialmente il palazzo reale e più 
ancora il famoso Tempio. Nel 170 a.C;, per opera di Erode il Grande, fu rico-
struito il Tempio di Salomone, senza però che fosse completato. In questo perio-
do la città si ingrandì con ville e palazzi ed edifici pubblici, che nel primo secolo 
a.C; furono inclusi dentro le mura. A causa però della ribellione contro il domi-
nio dei Romani, avvenuta nel 67 d.C., la città fu assediata per ordine di Nerone 
da Vespasiano e quindi da Tito che, nel 70 d.C., la prese e la distrusse e gli Ebrei 
vennero dispersi. La città rimase sotto il dominio dell’ Impero di Roma prima e 
di Bisanzio poi fino al 637. La chiesa del Santo Sepolcro è il suo monumento più 
prezioso. 

28 - ;�/(*,21( detta la FRATENSIS, forte di diecimila uomini. Era stata 
già al comando di Tito, poi andato a Roma per assumere la carica di Imperatore 
per la morte del padre Vespasiano. A tito succedette Lucidio o Lucilio Basso. 
Alla morte di questo passo al comando di Lucio Flavio Silva. 
      29 - (/($=$52�%(1�<$¶,5� Eroe giudaico, capo di una fazione di Ebrei 
ribellatisi contro Roma. Sopravvisse all’ eccidio di Gerusalemme e, rifugiatosi a 
Masada sul Mar Morto, vi si fortificò. Quando la fortezza venne conquistata dai 
romani comandati da Lucio Flavio Silva Nonio Basso, si uccise con tutti i suoi 
per non divenire schiavo di Roma.  

30 -�*,8/,2�&(6$5( (vedi più sotto nota sotto la voce Antonio): Nacque a 
Roma nell’ anno 100 a.C., il 13 Quintilie, mese che poi, in onor suo, venne chia-
mato luglio da Iulius. E’  stato il fondatore dell’ Impero romano, uno dei uomini 
più completi che la storia conosca. Grande in tutti i campi in cui esercitò la sua 
attività, fu stratega, uomo di stato e scrittore. Bandito da Silla perché nipote di 
Mario, poi graziato, combatte in Asia, studiò eloquenza a Rodi con Apollonio, 
tenne successivamente le cariche di questore, edile, pretore; ottenne il governo 
della Spagna. Fece parte, con Pompeo e con Crasso, del primo triunvirato. Eletto 
Governatore della Gallia Cisalpina, si accinse alla conquista della Cisalpina e la 
condusse a termine in nove anni di vittoriose campagne. Il Senato allora, geloso 
della sua popolarità, gli impose di deporre il comando: egli rifiutò, varcò il Ru-
bicone, limite della sua provincia, e marciò su Roma. Pompeo assunse la difesa 
del Senato. Cesare lo batté a Farsaglia rimanendo il solo padrone dello Stato. 
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Chiudendo in questo modo il primo periodo delle guerre civili, ridiede l’ unità al 
mondo romano, dando vita all’ idea della universalità di Roma. Proclamato ditta-
tore, prima a tempo e poi a vita, ebbe onori regali. Pose mano a grandi riforme 
civili e militari, riformò il calendario e diede una organizzazione uniforme a tutti 
i municipi italiani. Un gruppo di cittadini, fedeli all’ idea repubblicana, sospet-
tando in <cesare il disegno di cingere la corona, ordì una congiura contro di lui e 
lo assassinò agli idi di marzo dell’ anno 44 a.C. I capi della congiura, Bruto e 
Cassio, furono poi vinti e costretti a darsi la morte da Ottaviano, figlio adottivo e 
successore di Cesare.   

31 - 75,&/,1,2� stanza da pranzo nella casa romana, cosiddetta a causa 
della riunione di tre letti o sofà triclinari (lecti tricliniares), ognuno atto a conte-
nere una o tre persone e disposti in modo da occupare tre lati intorno a una men-
sa. Il quarto lato rimaneva sempre libero perché i servi potessero girare con i 
piatti delle vivande.  

32 - %$/,67(� macchine belliche idonee a lanciare proietti; balista: l’ uomo 
addetto alla baliste, sia per lo studio del moto del proietto che deve lanciare 
l’ arma da fuoco, sia per la compilazione delle tavole di tiro, che per l’ esecuzione 
pratica del tiro. 

33 - &$7$38/7$� opera bellica: Antica macchina ossidionale  (dal punto di 
vista della tecnica militare da utilizzarsi nell’ assedio), schematicamente formata 
da una enorme cucchiaia o mestolo unito ad un grosso e robusto palo lungo 4-5 
metri ed avente capacità di violenta rotazione in un piano verticale. Partendo da 
posizione orizzontale, armata in potenza da una potente molla a mezzo di un ver-
ricello e caricata nel cucchiaio di materiale offensivo (un proiettile, del fuoco 
ecc.), lasciata libera dall’ arresto del verricello, sia per il proprio peso che per la 
forza della molla ed arrestata in posizione verticale del palo, lanciava quanto a-
veva nel cucchiaio a notevole distanza: all’ interno della città assediata.  
34  - Circa i rifornimenti per la sopravvivenza degli assediati, è bene ripor-
tare quanto pubblicato da "AVVENIRE" martedì 7 settembre 1999, pagi-
na 22 dedicata alla  "cultura" a firma di Aristide Malnati: Storia. La scoper-
ta di un papiro getta una luce inattesa sulla fortezza ebraica assediata da Tito. 
Anche i cristiani tra gli irriducibili di Masada? Notevoli rivelazioni contiene il 
Papiro Masada n. 741, l’unico scritto in greco antico di una certa consistenza 
pervenutoci da Masada e fino adesso il più antico testo greco trovato in Palestina 
(la regione di Qumran, sul mar Morto è infatti considerata periferia rispetto alla 
Palestina). Il testo di Masada, da poco pubblicato, risale verosimilmente all'anno 
73/74 d.C. e dunque ci riconduce al momento di uno degli assedi di questo cen-
tro fortificato da parte dell'esercito romano, impegnato sotto il comando di Tito 
(poi imperatore) nella distruzione di ogni focolaio di rivolta giudaica. E' uno 
scritto breve, secco: si tratta di una lettera di un tale Abaskantos al fratello Ju-
das, per sapere se due loro amici Mnemon e Maron, fossero arrivati con deter-
minati quantitativi di merci da lui destinate agli assediati; infatti il luogo di pro-
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venienza e il contesto in cui è stato ritrovato il papiro lasciano proprio supporre 
che Judas, il destinatario della missiva, fosse uno degli assediati e che dunque 
aiuti concreti - e qui sta la novità più eclatante apportata da questo breve scritto - 
fossero regolarmente inviati agli ebrei assediati da parte di altri centri della re-
gione. Di che aiuti si trattava? Sul testo si riesce a integrare e al leggere sola-
mente la formula introduttiva della frase in questione: "Ti ho mandato costoro 
per fornirti aiuto concreto di...", poi lo scritto si interrompe. Tuttavia dalla com-
parazione con testi simili, redatti in situazioni analoghe, si può facilmente argui-
re che Abaskantos avesse inviato generi di prima necessità: o derrate alimentari 
o indumenti o anche legna e olio per lampade. Si può spingere l'analisi in una 
direzione ancora più interessante e più gravida di significati: il ricevente, Judas, 
è chiamato da Abaskamtos "fratello". E' possibile che i due fossero effettiva-
mente uniti da vincoli di parentela e che fossero fratelli di sangue; non è però da 
escludersi che "fratello" potesse essere qui un titolo a indicare l'appartenenza 
allo stesso movimento religioso; e in questo caso, come tutti gli studiosi del set-
tore riconoscono, ci troveremo in un ambito cristiano piuttosto che ebreo, dato 
che proprio gli adepti alla neonata religione erano soliti fin da subito chiamarsi 
"fratelli", in ragione del loro ecumenismo e in contrapposizione al settarismo del 
milieu ebraico, più restio a far uso di simili titoli. Quel che rimane è comunque 
l'eccezionalità del papiro che testimonia un invio agli assediati di Masada di ge-
neri di prima necessità da parte degli abitanti dei villaggi circonvicini, a confer-
mare la grande adesione alla rivolta di gran parte della Palestina, adesione - a 
quanto sembra - non solo della componente della popolazione di origine ebraica: 
notizie di questi appoggi e di questi contatti le lascia intravedere anche lo storico 
Giuseppe Flavio, quando (Bellum Judaicum, VII, 288) informa che le colline di 
Masada erano più fertili e più rigogliose di tutte le distese dei dintorni e che 
quindi, in caso di interruzione coatta degli approvvigionamenti inviati dall'este-
ro, i combattenti assediati potevano sfruttare positivamente i propri terreni. In 
conclusione siamo di fronte a un tipico esempio di invio di aiuti a persone in sta-
to di necessità, secondo una prassi testimoniata da parecchi papiri trovati in E-
gitto e riferentesi ad altre rivolte represse nel sangue dai Tolomei o dagli eserciti 
romani. L'eccezionalità di questo documento consiste nel fatto che esso è l'unica 
testimonianza di un'azione del genere relativamente al famoso assedio di Masa-
da e che forse in questo intervento di sostegno erano coinvolti anche cristiani. - 
Aristide Malnati. 

35 - $**(5� opera bellica, rampa di assedio: accumulo di terra contro un 
monte per far si che, nello scivolo creato, si potessero portare in alto, a ridosso di 
mura di cinta di una città o di una altrimenti inespugnabile fortezza, armi da 
guerra quali torri, arieti e soldati. Solo con la realizzazione della poderosa rampa 
(agger, terrapieno) fu possibile espugnare Masada. 

36 - 7255(� opera bellica: grande costruzione in legno, trasportabile, che gli 
antichi assedianti avvicinavano alle mura di una città per aprirvi delle brecce, 
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per lanciarvi proiettili od operare scalate (Nuovissimo Melzi, Vol. II - A.Vallardi 
Editore, Milano, anno 1965). La torre fatta costruire da Lucio Flavio Silva per 
espugnare la fortezza di Masada alta 60 cupiti (30 metri circa), era ricoperta di 
ferro. Venne trascinata in alto, a ridosso delle mura della fortezza, trainata da 
schiavi lungo la scoscesità dell’ agger e dall’ alto della stessa i romani, tirando 
con un gran numero di catapulte, misero a ferro e fuoco la spianata di Masada. 
Dall’ alto della Torre azionarono pure con un Ariete riuscendo ad aprire una 
breccia sulle mura. 

37 -�$5,(7(� macchina bellica adoperata negli assalti per abbattere le mura 
di una città o per aprirvi una breccia. Era formata da una trave enorme che ad 
una estremità era armata di una testa metallica forgiata a testa di ariete. Era spin-
ta a forza da braccia. 

38 - Dice un nostro SURYHUELR� “ maggior lunghezza, minor pendenza”  e 
quindi più agevole. In questo caso SL��DJHYROH per trascinare o spingere in su le 
macchine di guerra. 

39 - 0$6$'$�� VILGD� DOO¶HWHUQLWj� di Ernest K. Gann, traduzione di Hilia 
Brinis - Selezione del Libro: “ I grandi successi condensati a cura di Selezione 
dal Reader’ s Digest, Milano - 1972; pag. 28 

40 - $1721,2��277$9,$12�H�&/(23$75$� Antonio:  Nome comune 
dei membri della romana gens Antonia, d’ origine plebea. Parleremo solo di 
MARCO ANTONIO il TRIUNVIRO (82 - 30 a.C.). Era parente di Giulio Cesa-
re per parte della madre Giulia. Fu giovane dedito ai bagordi, tanto che nel 58 
a.C; dovette scappare in Grecia, dove frequentò scuole filosofiche, per sfuggire 
ai creditori. Combatte in Palestina (57 a.C.) ed in Egitto (55 a.C.). Fu dal 54 a.C. 
legato di Cesare in Gallia.. Durante la Guerra Civile fu espulso dal senato per 
essere un sostenitore di Cesare. Venne eletto Governatore d’ Italia mentre Cesare 
era in Spagna ed in Africa. Nel 44 a.C; divenne collega di Cesare nel Consolato. 
Quando Cesare nel 44 a.C. venne assassinato, si trovò ad essere padrone dello 
Stato. Si trovò però difronte Ottaviano, figlio adottivo di Cesare, che reclamava 
l’ eredità del padre adottivo che Antonio aveva usurpato e che lo stesso Antonio 
gli rifiutò. Cicerone, in appoggio di Ottaviano, attaccò Antonio con le sue Filip-
piche. Ne risultò grande popolarità per Ottaviano che incominciò così a costituir-
si un proprio esercito. Si vennero così a fronteggiare, nei pressi di Roma, due 
eserciti, mentre il Senato affidava il Consolato ad Ottaviano. Antonio, per non 
affrontare l’ ignoto di una battaglia fratricida, accetto di patteggiare e ne nacque 
un 7ULXQYLUDWR�  una magistratura ufficiale che conferiva ai tre associati i pieni 
poteri dello Stato sotto forma di attribuzioni legali nettamente definite (dal 43 al 
38 a.C.). I Triunviri si spartirono così la Repubblica: ad Antonio le due Gallie; 
ad Ottaviano l’ Africa, la Sardegna e la Sicilia a Lepido la Spagna. L’ Italia restò 
indivisa. L’ Oriente restava però in mano ai vecchi congiurati repubblicani che 
già avevano agito contro Cesare. Antonio ed Ottaviano combatterono uniti i con-
giurati repubblicani: i capi, tra i quali Bruto e Cassio, si diedero la morte. Intanto 
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a Roma, per volere di Antonio, si erano scatenate le�SURVFUL]LRQL��(delle vere e 
proprie vendette), vittima delle quali fu lo stesso Cicerone. In una nuova sparti-
zione dei poteri, lasciando da parte Lepido divenuto oramai politicamente insi-
gnificante, l’ Oriente venne tenuto da Antonio. Fu in Asia che Antonio, andatovi 
per reclutare uomini e raccogliere denaro, incontrò Cleopatra, la Regina 
d’ Egitto... che spesò ripudiando sua moglie Ottavia (37 a.C.). Nel 36 a.C. iniziò 
la guerra contro i 3DUWL� (vedi anche nota 7), dalla quale dovette ritirarsi con gra-
vi perdite. Ottaviano intanto, mostrando al Senato ed al popolo lo scandaloso te-
stamento di Antonio a favore di Cleopatra e dei figli di lei, suscitò lo sdegno del 
Senato e del popolo e gli fece dichiarare guerra. Nel 31 a.C. ad Anzio le due for-
ze rivali si scontrarono e dopo un accanito combattimento Antonio abbandonò il 
campo e fu vittoria per Ottaviano. Avuta notizia del suicidio di Cleopatra, Anto-
nio si diede la morte gettandosi con il petto sulla punta di una spada. Ottaviano 
rimase signore assoluto dell’ impero.      

41 - 6RQR�L�FDGDYHUL�GL�(OHD]DUR�H�GHOOD�VXD�GRQQD� Con la morte di Eleaza-
ro ha fine il periodo delle Guerre Giudaiche. Così scrive il MOMMSEN: ³3UHV�
VR�DO�0DU�0RUWR��Oj�DSSXQWR�GRYH�JLj�UH�'DYLGH�H�L�0DFFDEHL�DYHYDQR�WURYDWR�
ULIXJLR�QHO�PDJJLRU�SHULFROR�� L� ULPDQHQWL� LQVRUWL�VL� WHQQHUR�SHU� OXQJKL�DQQL�QHL�
FDVWHOOL�URFFLRVL�GL�0DFKDHUXV�H�GL�0DVDGD��ILQR�D�FKH�JOL�XOWLPL�GHL�OLEHUL�JLX�
GHL��(OHD]DU��QLSRWH�GL�*LXGD� LO�*DOLOHR��HG� L� VXRL��GHWWHUR� OD�PRUWH�SULPD�DOOH�
PRJOL�HG�DL�ILJOL��LQGL�D�Vp�PHGHVLPL��/¶RSHUD�HUD�FRPSLXWD´��

 Così è stato scritto nel depliant: MASADA - SIMBOLO DELLA LIBERTA’  
EBRAICA: �³4XDQGR�LO�FDSR�GHL�GLIHQVRUL��(OHD]DU�EHQ�<D¶LU��FDSu�FKH�OD�ILQH�
HUD�SURVVLPD��LQJLXQVH�DL�VXRL�GL�ULPDQHUH�IHGHOL�DOOD�FDXVD�SHU�OD�TXDOH�DYHYD�
QR�FRPEDWWXWR�FRVu�D� OXQJR� H� YDORURVDPHQWH��³0HJOLR�PRULUH� �gridò,� SLXWWRVWR�
FKH�FDGHUH�VFKLDYL�GHL�QRVWUL�QHPLFL��/DVFLDPR�TXHVWR�PRQGR�GD�XRPLQL�OLEHUL´��
1RYHFHQWRVHVVDQWD�XRPLQL��GRQQH�H�EDPELQL�PRULURQR�GL�SURSULD�PDQR��*OL�XR�
PLQL�DEEUDFFLDURQR�OH�ORUR�PRJOL�H�EDPELQL��H�OL�SDVVDURQR�D�ILO�GL�VSDGD��'RSR��
YHQQHUR�HVWUDWWL�D�VRUWH�GLHFL�XRPLQL�SHUFKp�XFFLGHVVHUR�L�ORUR�FRPSDJQL��,QILQH��
O¶XOWLPR� VRSUDYYLVVXWR� GLHGH� IXRFR� DO� SDOD]]R� H� VL� ODVFLz� FDGHUH� VXOOD� SURSULD�
VSDGD��,�GLIHQVRUL�DYHYDQR�ODVFLDWH�LQWDWWH�LQJHQWL�UD]LRQL�GL�FLER�H�G¶DFTXD��FRVu�
FKH�L�URPDQL�VDSHVVHUR�FKH�DYHYDQR�SUHIHULWR�OD�PRUWH�DOOD�VFKLDYLW��� �&RVu�KD�
VFULWWR�� WUD� O¶DOWUR��/8,*,�520(56$�VX�³,/�&$5$%,1,(5( - n. 3 - Marzo 
1974 - Anno XXVII” �QHOO¶DUWLFROR�GDO�WLWROR�“ UNA GIORNATA A MASADA” , 
IDFHQGR�SDUODUH�YADIN,�FROXL�FKH�QHJOL�DQQL������������ULSRUWz�DOOD�OXFH�L�UHVWL�
GHOO¶DQWLFD�FLWWDGHOOD��XWLOL]]DQGR�����JLRYDQL�LQ�SDUWH�IRUQLWL�GDOO¶(VHUFLWR�LVUDH�
OLDQR��³8Q�PDWWLQR���UDFFRQWz�<DGLQ���FL�WURYDPPR�GDYDQWL�XQ�FLPLWHUR��SLHQR�GL�
WHVFKL�� ULPDVXJOL� G¶RVVD�� EUDQGHOOL� GL� VWRIID� H� DYDQ]L� G¶DELWL�� &¶HUDQR�DQFKH���
VFKHOHWUL� FRPSOHWL�� SHUz�� VXO�PRPHQWR�� QRQ� SRWHPPR� SUHFLVDUH� VH� HUDQR� ]LORWL�
RSSXUH� GL� VROGDWL� URPDQL�� ,Q� VHJXLWR� D� VWXGL�� SRWHPPR� ULVROYHUH� DQFKH� TXHVWR�
PLVWHUR��4XDWWRUGLFL�VFKHOHWUL�DSSDUWHQHYDQR�D�XRPLQL�IUD�L����H�L����DQQL��TXDW�
WUR�HUDQR�GL�EDPELQL�GL�QRQ�SL��GL����DQQL��,�FUDQL�HUDQR�WXWWL�GHOOR�VWHVVR�WLSR��
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XJXDOL�FLRq�D�TXHOOL�VFRSHUWL�QHOOH�JURWWH�GL�%DU�.RFKED�D�1DKDO�+HYHU��GL�FRQ�
VHJXHQ]D�DSSDUWHQHYDQR�DL�GLIHQVRUL�GL�0DVDGD��,Q�XQD�VWDQ]D��WURYDPPR��LQRO�
WUH�XQD�GHFLQD�GL�IUDPPHQWL�GL�YDVHOODPH�VX�FXL�GHFLIUDPPR�DOFXQL�QRPL��XQR�GL�
HVVL�FL�IHFH�WUDVDOLUH��6L�WUDWWDYD�GL�(OHD]DU�%HQ�<DLU��FRPDQGDQWH�GHOOD�IRUWH]]D�
QHO�PRPHQWR�GHO�VXLFLGLR�FROOHWWLYR��&R�DVVROXWD�FHUWH]]D��TXHJOL�XWHQVLOL�VHUYL�
URQR�SHU�O¶XOWLPR�WUDJLFR�VRUWHJJLR�����,O�VRUWHJJLR����,PPDJLQL�OD�VFHQD��8QD�QRW�
WH�ULVFKLDUDWD�GDL�IXRFKL�GHL�ELYDFFKL��,�VROGDWL�URPDQL��JLj�DOO¶LQWHUQR�GHOOD�IRU�
WH]]D��JOL�]LORWL�FKH�WHQJRQR�O¶XOWLPR�FRQVLJOLR�GL�JXHUUD��(¶�JLj�GHFLVR�FKH�WXWWL�
PRULUDQQR�� ,�QRPL�GHL�GLHFL�FDSL�PLOLWDUL�HEUDLFL�YHQJRQR�FROORFDWL�LQ�XQD�VFR�
GHOOD�H�WLUDWL�D�VRUWH��/¶XOWLPR��GRSR�DYHU�XFFLVR�JOL�DOWUL��GRYUj�GDUVL�OD�PRUWH�´ 
      42 - La Casa Editrice "AUTUNNO DE DONATO" Lungomare Nazario Sau-
ro, 25, BARI, nel presentare il bellissimo volume di Yigael Yadin �0$6$'$��
6SD]LR� H� WHPSR�� di 272 pagine e con oltre 200 illustrazioni, per descrivere 
l’Autore, l’archeologo che ha riportato alla luce i resti di Masada nonché ex gene-
rale dell'esercito israeliano, così ha scritto: �/D�IRUWH]]D�GL�0DVDGD��FRVWUXLWD�GD�
(URGH�LO�*UDQGH�VX�XQ�DOWRSLDQR�URFFLRVR�SURVSLFLHQWH�LO�0DU�0RUWR��IX�WHDWUR�GL�
XQR�GHJOL�HYHQWL�SL��GUDPPDWLFL�GHOO
DQWLFKLWj��QHO����G�&���WUH�DQQL�GRSR�OD�GL�
VWUX]LRQH�GL�*HUXVDOHPPH�DG�RSHUD�GHOO
LPSHUDWRUH�7LWR��L�����=HORWL�FKH�GLIHQ�
GHYDQR�OD�URFFDIRUWH�FRQWUR�L�5RPDQL�FRPPLVHUR�XQ�VXLFLGLR�FROOHWWLYR�SHU�QRQ�
DUUHQGHUVL�DJOL�DVVHGLDQWL��1HO�������XQD�VSHGL]LRQH�DUFKHRORJLFD�LQWHUQD]LRQD�
OH��FRPSRVWD�SHU�OR�SL��GD�YRORQWDUL�H�JXLGDWD�GD�Yigael Yadin,�GRFHQWH�SUHVVR�
O
8QLYHUVLWj�GL�*HUXVDOHPPH�HG�H[�JHQHUDOH�GHOO
HVHUFLWR�LVUDHOLDQR��KD�ULSRUWDWR�
DOOD�OXFH�L�UHVWL�GL�0DVDGD��GRSR�GXH�OXQJKL�DQQL�GL�VFDYL�QHO�GHVHUWR�GHOOD�*LX�
GHD��$UFKHRORJR�GL� IDPD�PRQGLDOH��<DGLQ�q�DQFKH�O
DXWRUH�GL�TXHVWR�OLEUR�LOOX�
VWUDWR�GD�SL��GL�����IRWRJUDILH��ROWUH�OD�PHWj�D�FRORUL���LQ�FXL�YLHQH�ULFRVWUXLWD�OD�
VWRULD�GHOOD�GLVSHUDWD�GLIHVD�GHJOL�=HORWL�H�GHOOD�ULVFRSHUWD�GHOOD�URFFD��3HU�O
LQ�
WHUHVVH�GHL�UHSHUWL��OD�VSHGL]LRQH�GL�0DVDGD�SXz�HVVHUH�FRQVLGHUDWD�XQD�GHOOH�SL��
LPSRUWDQWL�GHO�VHFROR��$�SDUWH�LO�PDWHULDOH�ULFFKLVVLPR��OD�UHJJLD�GL�(URGH��L�UR�
WROL� GHOOD� /HJJH�� OH� LQQXPHUHYROL� VXSSHOOHWWLOL� H� PRQHWH��� SDUWLFRODUPHQWH� LP�
SUHVVLRQDQWL� ULVXOWDQR� OH� WHVWLPRQLDQ]H� ODVFLDWH� GDOOD� WUDJHGLD� VXOOH� PXUD�
DQQHULWH�GDJOL�LQFHQGL��QHL�SURLHWWLOL�GL�FDWDSXOWD�H�QHL�UHVWL�XPDQL�DEEDQGRQDWL�
VXOO
DUHD� GHOOD� IRUWH]]D�� 5HVRFRQWR� VRQWXRVDPHQWH� LOOXVWUDWR� GHOOH� ULFHUFKH�
FRQGRWWH�VX�XQR�GHL�SL��VLJQLILFDWLYL�PRQXPHQWL�VWRULFL�G
,VUDHOH��TXHVWR�OLEUR�q�
DQFKH�XQ
RSHUD�GL�VFDYR�QHOOD�FRVFLHQ]D�H�QHO�VHQWLPHQWR�QD]LRQDOH�GHO�SRSROR�
HEUDLFR��(VVR� LQWHJUD�H�FRQIHUPD� LO� WHVWR�GL�)ODYLR�*LXVHSSH��LO�FURQLVWD�HEUHR�
FKH�QDUUz�LQ�ODWLQR�OH�YLFHQGH�GHOOD�*8(55$�*,8'$,&$��H�ULHVFH�D�IRQGHUH�LQ�
XQD� VLQWHVL� DYYLQFHQWH� JOL� LQWHUHVVL� DUFKHRORJLFL� H� DUWLVWLFL� FRQ� OH� VXJJHVWLRQL�
SDHVDJJLVWLFKH� H� LO� IDVFLQR� GHOO
HYRFD]LRQH� VWRULFD�� 1HOOH� SDJLQH� GL� 0DVDGD��
DWWUDYHUVR�LO�OHQWR�DFFXPXOR�GL�SDUWLFRODUL�VFRQYROJHQWL��ULHPHUJH�GDO�SDVVDWR�OD�
VLOHQ]LRVD� WUDJHGLD� FROOHWWLYD� GHJOL� =HORWL�� XQD� GHOOH� SL�� WHUULELOL� H� LQ� XQ� FHUWR�
VHQVR�DQWLFLSDWULFL�GHO�SRSROR�HEUDLFR��
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43 - Frase tratta dal romanzo: */,�(52,�',�0$6$'$ di Ernest K. Gann - 

Traduzione di Argia Micchettoni - Sperling & Kupfer Editori S.p.A. - I Edizione 
Sperling Paperbach s.r.l. - ottobre 1990 
      44 - (¶� EHQH� DQFKH� ULSRUWDUH� come riepilogo dell’ episodio� 0$6$'$, 
quanto si può leggere a pag. 202 de ³,/�*5$1'(�$7/$17(�'(//$�%,%�
%,$ - La storia, i luoghi, i costumi della Terra Santa”  nella edizione di 6(/(�
=,21(�'$/�5($'(5¶6�',*(67�6�S�$. - Milano - 1^ edizione - Novembre 
1986, fotocomposizione: A.P.V. s.r.l. - Milano; stampa e legatura: Grafica Edito-
riale S.p.A. - Bologna, con il sottotitolo: )LQH�GHOOD�JXHUUD��PD�QRQ�q�DQFRUD�
SDFH. 'RSR�FKH�L�5RPDQL�VL�IXURQR�LPSDGURQLWL�GHL�FDSLVDOGL�ULEHOOL�GL�+HURGLXP�
H�0DFKHURQWH��UHVWDYD�DQFRUD�GD�FRPSLHUVL�XQ�XOWLPR�DWWR�HIIHUDWR�QHOOD�WUDJLFD�
ULYROWD�GHL�*LXGHL�FRQWUR� O¶DXWRULWj�GL�5RPD��8Q�JUXSSR�SLXWWRVWR�QXPHURVR�GL�
=HORWL�VXSHUVWLWL�VL�HUD�ULIXJLDWR�D�0DVDGD��O¶DQWLFD�IRUWH]]D�H�YLOOD�GL�(URGH��FR�
VWUXLWD�VXOOD�VRPPLWj�GL�XQD�PRQWDJQD�LQ�YLVWD�GHO�0DU�0RUWR��)ODYLR�6LOYD��LO�
QXRYR� SURFXUDWRUH� GHOOD� *LXGHD�� SDUWu� FRQ� O¶LQWHQWR� GL� VSHJQHUH� TXHVW¶XOWLPR�
IRFRODLR�GL�ULEHOOLRQH��/D�SUHVD�GL�0DVDGD�ULFKLHGHYD�DELOLWj�H�WHFQLFKH�GL�LQJH�
JQHULD�IXRUL�GHO�FRPXQH��/D�SULPD�PRVVD�GL�6LOYD�IX�TXHOOD�GL�FRVWUXLUH�XQ�WHU�
UDSLHQR� LQWRUQR�DOOD�EDVH�GHOOD�PRQWDJQD��SHU� LPSHGLUH�DJOL�=HORWL�GL� ULFHYHUH�
ULQIRU]L�R�GL�DOORQWDQDUVL�GDOOD�SLD]]DIRUWH��3RL��LQQDO]DURQR�XQD�JUDQGH�UDPSD�
GL�WHUUD�SHU�SRUWDUH�OH�PDFFKLQH�GD�JXHUUD�DOO¶DOWH]]D�GHOOH�PXUD��1HO�FRUVR�GHL�
PHVL��OD�UDPSD�DXPHQWz�ILQR�D�UDJJLXQJHUH�TXDVL�����PHWUL�G¶DOWH]]D�FRQWUR�OD�
SDUHWH�URFFLRVD��,Q�FLPD�DOOD�UDPSD��YHQQH�VLVWHPDWD�XQD�SLDWWDIRUPD�GRWDWD�GL�
WRUUH�G¶DVVHGLR��GDOO¶LQWHODLDWXUD�DWWD�D�FRQWHQHUH�XQ�DULHWH�GDO�PDJOLR�GL�IHUUR��
1HO�PDJJLR�GHO�����O¶DULHWH�VIRQGR�OD�PXUDJOLD�SULQFLSDOH��,�GLIHQVRUL�VL�ULWLUDUR�
QR�GLHWUR�XQD�OLQHD�VHFRQGDULD��XQD�EDUULHUD�IDWWD�GL�OHJQR�H�GL�WHUUD��,�5RPDQL�
GLHGHUR�IXRFR�D�TXHVWR�DUJLQH�UXGLPHQWDOH�H��EHQ�SUHVWR��HVSXJQDURQR�O¶XOWLPR�
EDOXDUGR�GHJOL�=HORWL��,�YLQFLWRUL��SHUz��VFRSULURQR�FKH�TXDVL�WXWWL�JOL�RFFXSDQWL�
GL�0DVDGD����TXDVL�XQ�PLJOLDLR�WUD�XRPLQL��GRQQH�H�EDPELQL���DYHYDQR�SUHIHULWR�
LO�VXLFLGLR�DO�JLRJR�URPDQR��6ROWDQWR�GXH�GRQQH�H�FLQTXH�EDPELQL�HUDQR�VIXJJLWL�
DO�SDWWR�PRUWDOH��&RVu��GRSR�VHWWH�DQQL�GL�VWUDJL�VDQJXLQRVH��OD�JXHUUD�HUD�WHUPL�
QDWD��
(
�EHQH�GLUH�FKH�PROWL�TXRWLGLDQL�KDQQR�VFULWR�VX�0DVDGD� Ne citiamo qual-
cuno: ,� - 6HFROR�G
,WDOLD di sabato 2 aprile 1983, con il titolo "Masada. Trionfo 
dei genieri militari romani"; vedi nell'ultima di copertina didascalia del disegno 
del pianoro di Masada e la sezione dell'agger a pag. 10;  �,,� - ,O�UHVWR�GHO�FDUOL�
QR nella pagina Carlino spettacoli, del 16 marzo 1983 con il titolo: �0LOOH�JLRUQL�
FRQWUR�5RPD���'D�GRPHQLFD�VX�&DQDOL����0DVDGD���NRORVVDO�LQ�TXDWWUR�SXQ�
WDWH��/D�VWRULD�GHOOD�ULYROWD�]HORWD�FRQWUR�OH�OHJLRQL�URPDQH�;   ,,,� - ,O�UHVWR�
GHO�FDUOLQR in Carlino terza dal titolo �8Q�'DOODV�FRQ�OD�WRJD���7URSSH�DPHUL�
FDQDWH�QHOOD� VXSHUSURGX]LRQH� WHOHYLVLYD�0DVDGD� di Marco Guidi;  ,9� -� ,O�
UHVWR�GHO�FDUOLQo a pag. III, in Carlino Civitanova con il titolo �6WUDJH�D�0DVD�
GD���$VVDOWR�FRO�FRQVROH�GL�8UELVDJOLD��che conclude: "Domenica (10.4.1983)... 
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in Canale 5 ultime fasi della caduta di Masada e vittoria delle legioni di Flavio 
Silva". 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Da "STORIA ILLUSTRATA - Arnoldo Mondadori Editore, n. 181 - Dicembre 
1972": Masada vista dal lato ovest. Sulla destra, addossato alla rupe, l’agger fatto co-
struire dal generale romano Lucio Flavio Silva, cittadino urbisalviense.  

�
�
�
�
�
�
�
�
 
 
 
 
 
 
 
 
 



38 

                                                                                                                               
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bellissima immagine del pianoro di Masada.  
In primo piano i resti del palazzo di Erode.  

Da "STORIA ILLUSTRATA  
Arnoldo Mondadori Editore, n. 181 - Dic. 1972" 
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Betto - Benedetto Salvucci  in  �����	��
���������	�����
IL PERCHÉ DI UN NOME DI UNA VIA CITTADINA A URBISAGLIA ��������� �"!�#�$&%('*)�!��+�%,'-�.%/!�+�10�'�02%,' 3����4�4'

576 0 6�8 �2! 6�8 '7���0�'�9�$&%/:":���2%/0�'*# 8 3�%,���2!�+2% 6 07� 6
----------------------------------------------------------------- 

Prodotto e riprodotto in proprio da Betto, Benedetto Salvucci  
63010 Urbisaglia (MC) - II^ edizione riv. - 0DU]R������
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